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PRIMA  DECADE 

DI  LETTERE  FAMIGLIARI 

•t 

CONTENENTI  GLI  ERRORI 

NELLA  PRATICA  FATTI,  ED  AL  PUBBLICO 
SCHIETTAMENTE  COMUNICATI 


DA  MORANDO  MORANDO 

MEDICO  -FILOSOFO 
ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  FRANCESCO  IIL 


DUCA  di  Modena  9  Reggio  9  Mirandola  &c. 


In  FERRARA  MDCCXLVIII. 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI , 


» 


\ 
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SERENISSIMA  ALTEZZA 


Ra  tutte  le  faenze  ,  e  le 
bell’ arti,  SERENISSIMA 
ALTEZZA ,  da  tante  ani¬ 
me  grandi  della  noftra  dentro  e  fuori 
combattuta  Italia  illuftrate  ed  accrefciu- 


te ,  certamente  la  Medicina  è  fiata  fin 

*  2  dal- 


dalla  fua  fquallidezza  ,  e  nel  tempo  al¬ 
tresì ,  che  famigliarizzata  con  Arabi,  e 
con  Mori  ruvida  fe  ne  giacque  ,  ed  in¬ 
forme  ,  e  farà  fempre  mai  da  chi  con 
occhio  giudiziofo  ben  mira  per  la  più 
ftimevole ,  ed  utile,  ma  per  la  più  diffi¬ 
cile  ancora  riconofciuta  ,  e  venerata  , 
come  quella  ,  che  fu  innanzi  opera  di 
Dio ,  che  dell’  uomo  *,  che  llende  il 
fuo  impero  in  fu  i  medefimi  Imperado- 
ri  ,  e  che  ferba  in  fe  ,  e  racchiude  un 
mare  di  cognizioni  illimitate  ,  e  vaftiffi- 
me  .  In  acque  sì  fpaziofe  ,  e  profonde 
attefero  a  navigare  molti  de’  miei  (  a  ) 
maggiori  ,  e  n’  ebbero  per  avventura 
buon  vento ,  e  frefco  *,  ed  io  dal  loro 
efempio  dello  ,  ed  accefo  ,  elfendo  an¬ 
zi  fanciullo  ,  che  no  ,  con  la  guida  del 
dottiffimo  Torti  5  feci  vela  al  medelìmo 
viaggio  ,  e  con  quella  poi  del  celebra- 
tiffimo  Vailifneri  ,  che  prefemi  con  te¬ 
nerezza  d’affetto  per  molti  anni  a  mae- 

ftra- 

(  a  )  Benedetto  Medico  e  Segretario  dì  Gioì  TI.  Bentivoglfo 
Signor  di  Bologna ,  e  del  Cardinale  dì  Benevento  * 

Bernardo  Medico  nella  Provìncia  del  Frignano . 

Carlo  Medico  di  Caftel  Pontone  ,  dì  S.  Felice  %  e  del  Finale 
di  Modena . 


ftrare,  fatta  l’intelligenza,  ed  affettata 
la  niente  a  penetrare  nella  interiore  ef- 
fenza  ,  e  coftituzione  del  corpo  ,  delle 
malattie,  e  de’ rimedj,  non  ebbi  punto 
a  lagnarmi  di  non  avere  chiaramente 
conosciuto  ,  che  troppo  debole  era  il 
mio  fpirito  ,  troppo  diffipato,  e  riftret- 
to  per  entrar  con  fucceffo  nel  bujo  di 
cofe  sì  univerfali,  e  sì  eftefe  .  Nulla  pe¬ 
rò  di  meno  in  vedendo  ,  che  ne’  ra¬ 
ffi  Medici  da  Profeffori  ,  che  a  fe  fteflì 
confapevoli  pure  faranno  flati  di  qual¬ 
che  fallo  ,  non  riferivanfi ,  che  le  cure 
fortunate  ,  e  felici  ,  e  che  però  nella 
Medicina  -  Pratica  v’  era  una  provincia 
non  per  ancora  da  alcuno  con  digni¬ 
tà  ,  e  candore  compiutamente  occupa¬ 
ta,  perchè  difguffevole,  e  piena  di  brut¬ 
ti  inciampi,  parve  mi  buon  partito  l’en¬ 
trarvi,  e  l’ impiegare,  come  per  me  più 
fi  poteffe  ,  ogn  induftria  per  renderla' 
di  graziofo  afpetto  ,  e  per  cogliervi  da 
ciafcun  canto  a  comun  bene  il  miglio¬ 
re  .  Per  la  baffezza  deli’  ingegno  mio 
non  ho  ,  di  vero  ,  dopo  le  maggiori 
diligenze  ridotti  i  miei  sforzi  a  quell’ 

ulti- 


ultimo  compimento ,  che  a  varie  feten¬ 
ze  dell’  Egitto  diede  Platone  \  ma  col 
procurar  d’  accodarmi  vi  fono  almen  gi¬ 
unto  a  fperare  ,  che  ai  diffondenti  da 
Noi  men  di  fatica  per  quefta  parte  ab¬ 
bia  a  reftare ,  e  che  nel  farli  del  Pub¬ 
blico  veftiti  di  domeltici  panni ,  e  lotto 
l’autorevol  grand’ombra  dell’ A.  V.  SE¬ 
RENISSIMA  ,  io  polla  ridurli  ad  elle- 
re  più  agevolmente  conofciuti ,  ed  inte¬ 
li,  e  procacciar  loro  quel  forti  (limo  Pro¬ 
tettore  ,  che  dall’impeto  de’ più  animo- 
li  vaglia  a  poflentemente  diffonderli  . 
Anche  M.  Manlio  ,  Valerio  Maflimo 
Plinio  ,  e  Vegezio,  per  tacer  di  tan 
altri,  prefentarono  chi  il  fuo  Poema  ad 
Augnilo  ,  chi  i  Fatti ,  e  detti  memora¬ 
bili  a  Tiberio  ,  chi  i  Libri  della  Storia 
naturale  a  Vefpaliano  ,  e  chi  un  rilt ret¬ 
to  delle  militari  cofe  a  Valentiniano  , 
Cefari  tutti ,  e  potentiffimi  ,  perchè  fin 
d’allora  la  vile  mal  nata  turba  degl’  in- 
vidiofi  ,  e  maligni  con  fiato  abbomine- 
vole,  e  pellilente  le  onorate  applicazio¬ 
ni  ,  e  la  fama  de’  Letterati  d’offufcare 
ingegnava!!  .  Ne  mi  difeonforta  ,  ma¬ 
gna- 


gnanitno  Principe,  il  ragionevol  fofpetto 
di  potere  con  sì  piccola  offerta  di  (toglier¬ 
vi  da  quelle  occupazioni  d’altiffimo  af¬ 
fare,  nelle  quali  con  profitto  de’  voftri 
uguali  ufato  liete  di  adoperarvi  con  tan¬ 
ta  gloria ,  perchè  con  que’  rari  talenti  , 
ed  elevati  ,  che  la  Providenza  ha  con  larga 
mano  a  Voi  conceduti ,  e  con  quel  fan- 
gue  Tempre  Signorile,  e  Sovrano  degli 
Eftenfì,  che  limpido  nelle  vene  fcorren- 
dovi  in  ogni  angolo  delle  più  barbare  , 
e  lontane  contrade  è  riputatiffimo  e  chia¬ 
ro  ,  potete  perfpicace  e  pronto  abbracciar 
cognizioni  affai  favorevoli  alla  fanità  V o- 
ftra,  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  fe¬ 
licità  de’  Va  (falli  ,  e  intrepido,  ri  doluto 
e  provvido  in  ogni  cafo  con  le  parole, 
col  fembìante  ,  e  colf  opere  infondere  a 
Voftri  baldanza,  e  valore  .  Le  circoftan- 
ze  troppo  dilicate  ,  fpinofe ,  e  difficili  de’ 
tempi,  ne’ quali  noi  damo,  non  mi  per¬ 
mettono  l’  andar  più  oltre  nel  vero  ,  e  il 
fare  manifeftamente  fcorgere  nell’  A.  V. 
SERENISSIMA  un  felice  coraggio  di 


contendere  nella  Virtù  ,  e  nella  Gloria 
co’ Voftri  grand’ Avi  ,  e  (blamente  m’ im¬ 
pegna- 


pegnano  per  ora  ad  invocar  umilmente 
a  favore  di  quella ,  qualunque  fi  a  fi  ,  Ope¬ 
ra  mia  r ecceifo  Vollro  Sereniffimo  No¬ 
me,  da  cui  n’avrà  tale  ardire,  che  fe  n’ 
andrà  altera,  e  ficura -,  e  a  de fiderare  in- 
fiememente  quanto  mai  sò,  e  pollo,  che 
1’ A.  V.  SERENISSIMA  a  buona  mia 
forte  la  faccia  con  meco  generofamente 
da  Xerfe  gran  Re  della  Perfia ,  il  quale 
dalle  mani  di  un  femplice  Paftorello  , 
che  gliela  offerfe  ,  con  allegro  benigno 
volto  un  pò  d’acqua  di  ricever  degnollì ; 
E  pafifo  a  profondamente  inchinarmi. 

DI  V*  A*  Serenissima* 


Finale  di  Modena  il  primo  di  Marzo  174$. 


Umili fs.  Divetìft.  Obbligati  fs.  Servid.  e  /addito 

Morando  Morando. 


ELOGIO  ISTORICQ 

DI  monsignore 

ANTONIO  LEPROTTI. 


E  gravi  Alme  5  e  molte  fono  fiate  le  perdite  da» 
Noi  fatte  in  pochi  anni  per  la  morte  di  Dioni- 
fio  Ssnca (Tarn  ,  di  Bernardino  Ramazzini ,  del  Ca¬ 
valiere  Antonio  Vallifneri,  dr  Giovambattifta  Davi** 
ni  ,  di  Franccfco  Torti ,  d’  Antonio  Pacchioni  s  d9 
Anton-  Francelco  Chierici,  di  Flaminio  Gorghi  ^ 
Uomini  e  per  le  Rampe  ,  e  per  la  foda  ben  pefat» 
lor  pratica  nella  Medicina  ceiebratiffimi  ,  e  chiari  f 
e  figliuoli  tutti  di  quello ,  quanto  in  ogni  fe¬ 
cole)  di  Letterati  di  prima  fama  fecondo,  altref* 
tanto  gloriofo  Ellenfe  Stato;  cenliderabililfima  altresì  è  Hata  quella,  che 
ultimamente  abbiamo  fofferta  nella  pedona  di  MONSIGNORE  AM- 
TONIO  LEPROTTI  Medico,  e  Cameriere  Segreto  di  due  facceli* 
vi  Sommi  Pontefici  ,  che  la  morte  così  per  tempo  ci  ha  rapito  9 
ma  che  viverà  femore  nella  memoria  ,  e  nel  cuore  de*  Letterati! 

Perdita  ,  che  m*  ha  percoflb  mol  dii  ITI  ma  mente  ,  t  m'  ha  portata 

un  dolore  fenza  dubbio  il  maggiore,  eh*  io  abbia  avuto  già  molta 
tempo ,  e  febbene  aliai  di  conforto  trar  io  dovrei  dalla  Speranza  ,  che 
egli  ,  perche  d* ottimi  coftumi  ,  da  mortale  vita,  e  caduca  fia  ad  una 
migliore  ,  e  fempiterna  trapalato  ,  nulla  però  di  meno  non 
virtù  ,  che  balli  a  relìftere  al  troppo  forte  fenfo ,  che  rai  combat® 
te  ,  e  non  pollo  non  attriftarmi  ,  ed  affliggermi  almeno  dei  danni 
miei,  imperciocché  dalla  cura,  che  grande  in  ogui  tempo,  in  ogni 
occafione  teneva  di  far  per  me,  e  dalla  fublimità  deli*  ingegno© 
che  1*  havea  innalzato  ad  una  gloria  ,  che  la  fola  invidia  potea 
negargli,  io  ben  n*  afpettava  quell*  ajuto ,  e  quella  diffefa  alle  co® 
fe  mie  ,  e  quell'  onore  a  me  lidio  ,  che  voleafi  a  buona  ragione 
fperare  dall*  amorevolezza  dell*  animo  fuo ,  c  dalla  riflelfion  del 
fuo  lume.  Ma  giacche  è  piacciate  a  Colui,  dalla  cui  volontà  non 
può  procedere  altro  ,  che  bene  ,  eh*  egli  finifea  1*  erto  ,  e  peri* 

gltofo  cammino  in  tempo  appunto,  che  in  quella  mia  Prima  Decadi 

di  Lettere  famigli  ari  &c#  io  procurala  di  dargli  piena  $  e  manifdt* 


fede  Alla  mìa  Alimi  e  che  quindi  fi  faccelo  fii  fio  guari  lantani 
dai  dìiTegno  ,  non  debbo  di fpen farmi ,  nè  il  voglio  dall*  intrapren¬ 
dere  di  farne  qui  in  compendio  1*  Elogio  per  tramandare ,  come  per 
me  più  fi  può  il  meglio,  non  folo  il  fuo  nome  alla  Pofterità ,  m3 
per  porre  in  qualche  veduta  ancora  a  quelli  9  che  nafeeranno  poi 
la  continuazione  della  medefima  filma,  e  infiememcntc  la  gratitudine 
mia  • 

tn  Correggio  Città  certamente  nè  fconofcìuta  ,  nè  ofeura  $ 
ma  per  molti  titoli  cofpicua  ,  e  illufire  ,  perchè  fin  dall*  Impera¬ 
tore  (  a  )  Ferdinando  i.  li  16 •  di  Maggio  dell*  anno  1559*  eretta 
In  Città,  nacque  ANTONIO  LEPROTTI  Panno  1*85.  il  primo  giorno 
di  Novembre  c;rca  le  4.  della  notte  dalla  Lodovica  della  famiglia 
Mazzucchi  nobile  al  par  ds  ogn®  altra  del  paefe  ,  c  da  Gian-Fran- 
céfco  di  Filofi  fia  ,  e  Medicina  Dottore,  il  quale  ha  fempre  dice¬ 
volmente  avuto  luogo  in  Confeglio ,  ed  ance  feduto  tra  Capi  di 
quello  •  Cominciò  in  Patria  i  fuoi  primi  fiudj  ,  indi  nell*  anno 
i^99«.  fi  trasferì  a  Reggio  ,  dove  dando  opera  con  arduità  non 

mai  interotta  alla  Filosofia  fòtto  la  favia  direzione  de*  P.  P*  della 
Compagnia  di  Gesù  non  poco  profitto  ne  ritraile  ;  Portatoli  pofeia 

Bologna  ebbe  pur  per  maeftro  nella  Filofofia  il  Rade  Lodi  Cano¬ 
nico  Regolale  Sccpttino;  nella  Medicina  il  Dottore  Pietro  Nani, 
nella  Notomia  I’  Erudito  Vaìfalva  ,  ed  il  dottiffimo  Signor  Morga¬ 
gni;  e  gl*  intigni  Signori  Eufiacchio,  e  Gabrielle  Fratelli  Manfre¬ 
di  nelle  Matematiche,  per  mezzo  delle  quali  internofiì  nel  mafii-ccio 
della  bell®  Arte®  in  cui  i  Medici  i  più  rifehiarati  vengono  franca¬ 
mente  guidati  dallo  f  pi  ri  to  geometrico  ;  come  che  però  non  gli  fu 
dato  ottenere  fa  pcrm  'filone  d*  addottorarli  in  Bologna,  così  nel,!5  anno 
870f#  li  g»  Dicembre  fu  della  Laurea  in  Modena  meritamente  cin¬ 
to,  e  ornato# 

D*  indi  a  qualche  tempo,  cioè  del  1710*  avvenne,  che  Mou. 
€gflore  Antonio  Davi*  Vefcovo  allora  di  Rimino,  e  pei  nell*  anno 
*7*  *•  da  Clemente  XI.  creato  Cardinale  li  18.  di  Maggia  ,  averdo 
fra  ì  tanti  preclari  fogge  tri ,  d  *  oliali  n*  ha  copia  Bol/igna ,  ficclto 
per  fuo  Medico  ,  e  compagno  di  fiudio  il  da  tutti  amato  ,  e  di- 
fimto  LEPROTTI,  convennegli  poitarfi  colà  li  zi,  dell*  Ottobre,  e 
allora  fu  ,  che  il  degni  filmo  Prelato  ,  che  era  non  meno  gran  Let¬ 
terato  ,  che  munificenti  (fimo  Protettore  di  chi  profetava  le  lettere, 
generofa  famigliarità  alla  fua  confidenza  amettendolo  ,  e  con 
«fiolui  le  giornate  intere  in  eruditi  difeorfi  lietamente  pacando  ,  de- 
terminofiì  a.  volete  mai  fempre  (eco  i  geniali  fuoi  fiudj  fruttuofa- 
fluente  feguirc. 


{  a  )  Lettra  ter  zar  di  Cirino  Sincero  Modenefe  » 


Gode 


Godeva  il  LEPROTTI  d*  una  profonda  tranquillità  di  fpirifo 
In  Rimino  ,  dove  1*  erudizione ,  che  egli  in  ogni  genere  di  co fe 
faceva  chiaramente  tralucere  ,  lo  rendeva  a  tute  ti  gratiffirao  ,  quai- 
do  nell’  anno  171  $•  in  pacando  con  S.  Eminenza  a  Roma  fe  gli  a- 
prì  largo  fentiere  a  poter  guadagnarli  ben  tolta  la  Rima  non  meno 
di  que*  feraci  ingegni,  che  de*  Prelati,  e  de*  Cardinali,  e  profeta- 
fare  con  maggior  gloria  la  Medicina  a  prò  degli  amici  ,  e  Padroni, 
nella  cura  foltanto  de*  quali  con  una  diligenza,  che  era  tutta  fu» 
propria,  e  con  un  difinterdfe  ,  che  lo  faceva  di  fe  fteifo  più  libe¬ 
ro  ,  ftudiavafi  di  profittevolmente  impiegarli  ,  amando  meglio  di 
occuparfi  il  più  nelle  Filofofiche  ,  e  Geometriche  fpeculazioni ,  le 
quali  influirono  tanto  ad  illuttrarc  la  Medicina  ,  che  nell*  efercizio 
della  facoltà  Heffia  Medica,  per  cui  però  oltre  i  fuffragi  del  Popolo, 
da  molti  perfouaggi  per  letteratura  ,  ed  erudizione  famofi  non  or¬ 
dinario  appi?. ufo  ne  riportò  ;  frammezzo  poi  a  quefte  occupazioni 
non  onimife  di  coltivare  a  fua  polla  con  un  carteggio  continuo  1* 

amicizia  di  quelli,  che  fiorivano  in  riputazione  di  letterati  ,  e  la 
corrifpondenza  colle  Accademie  fuori  d'  Italia,  e  di  abilitarli  colio 
Ìndio  deila  Inglefe  dificil  lingua  a  pcter  guftare  alla  tante  gl*  inge- 
gnofi  penta  menti  d*  una  Nazione  delle  faenze  meccaniche  sì  benemerita® 

Morto  in  tanto  nel  1730,  Benedetto  XIII.  entrò  il  LEPROT. 
TI  in  Conclave  col  Cardinale  fuo  Padrone,  ed  aitanti  al  Pontifica¬ 
to  Clemente  X*I. ,  fu  dallo  Hello  al  fublime  grado  di  Medico  Pon- 
tifiz/o  innalzato  unicamente  per  Ja  eftimazionc  ,  che  grande  ave» 
di  fua  prudenza  ,  e  fapere  conceputa  ,  allora  quando  foftituitolo  ne! 
fervigio  allo  fperimentat illimo  Dottor  Foflombronc  ,  il  grave  ,  e 

ferio  fuo  ragionare  formato  dagli  aufteri  fuoi  fiudj  ,  e  raffinato  ds 
una  oculatiffima  pratica  ebbe  Egli  più  d*  una  Hata,  e  di  cento  con 
ammirazione  ad  afcoltare;  indi  dal  Collegio  de*  Medici  tomamente 
per  Collega  ,  e  Protomedico  ancor  dichiarato  con  tale  favtezza  ,  o- 
nella  ,  e  circonfpez  one  sì  alti  impegni  feppe  adempire,  che  proe- 
caccioffi  immediatamente  univerfale  la  ili  ma  ,  e  1*  amore  ;  e  guada¬ 
gnatali  pur  anche  interamente  la  venerata  gentil  confidenza  del 
Papa  ,  e  de*  Nipoti  con  una  particolare  attività  ,  e  delterezza  nel 
tratta!  e  gli  affari  i  più  intralciati  non  pochi  di  fiamma  gelolia  a 
buon  termine  gli  riufeì  di  felicemente  condurre,  e  febbene  pieno  di 
malfime  fondamentali  fenza  apparenze  fempre  operalfe  ,  parve  nom 
pertanto,  eh*  Bgli  folo  ignorale  il  gran  bene,  che  agli  aiti!  sì  di 
frequente  recava  » 

In  un  tal  mentre  morì  Clemente  XII,  ,  e  raunatofi  il 

Conclave  de!  Sagro  Collegio  ne  fu  medico  acclamato  il  LEPROTTI! 
dipoi  dal  Regnante  Gloriofo  Benedetto  XIV.  efaltato  al  Pontificata 
li  17.  Agolta  del  1740.,  videfi  nuovamente  condecorato  colla  d  igni  « 
tà  di  Medico  Pontificio,  e  vi  contribuì  forfè  molto  1*  intrinfeca- 
mente  utar,  eh'  avea  tatto  il  Papa  col  Cardinal  Dazia,  a  cui 

morto 


morto  un  fol  mefe  prima,  che  cominciaffe  il  Conciare  ,  mànteiV 

ne  Tempre  il  LEPROTTI  Io  fpirito  di  gratitudine  ,  ogni  dì  vie¬ 
tandolo,  ed  alcun  poco  col  dotto  fuo  favellar  trattenendolo .  Ri¬ 
tornato  dunque  in  Palazzo  con  la  brama  Tempre  maggiore  di  com¬ 
piere  con  attenta  vigilanza  ,  e  ben  accolto  irrepreniibil  coftume 

alle  proprie  incombenze  per  tutto  P  intero  corlb  del  viver  Tuo  fi 
conduce  d’  una  maniera,  che  Tavio ,  t  cauto  nel  medicare,  pro¬ 
fondo,  e  umile  nel  confulfare  facile  a  compiacer  tutti,  pronto 

ad  adoperarli  per  tutti  era  dagl*  ordini  altresì  tutti  dì  quella 
gran  Metropoli  veracemente  amato  ,  e  giuftamente  filmato;  quan¬ 

do  all'  imperiata  afialito  fui  principio  del  174?*  da  una  tetra 
vertigine  ,  accompagnata  da  tintinno  d*  orrechio  Tee*  temere  vici¬ 

no  qualche  funefto  gran  colpo  ,  che  però  riparato  pur  venne 
col  taglio  della  vena  opportunamente  efeguito •  Nel  Marzo  poi 
combattuto  da  un  molefio  continuo  sforzo  a  vomitare ,  da  nn  cer¬ 
to  peTo  al  di  dentro  del  ventriglio ,  e  da  un  giallognolo  colo- 
retto  negli  occhi ,  trovò  nell*  ufo  del  Reobarbaro  unito  a  qualch9 
altro  legger  deoftruente  la  pronta  fua  guarigione  •  Fattoli  però 
in  pochiffimo  tempo  e  pingue  più  che  alla  fua  graci!  fibra  no* 

conveniva ,  e  tardo  al  muoverli  9  ed  anfante  ai  fa  li  re  previde 

pochi  meli  rimanergli  di  vita;  e  deffatto  dopo  una  vaga  reuma¬ 
tica  affezione  feopertafi  nel  deliro  fuo  Ipocondrio  poco  al  di  là 

della  linea  alba  un  tumore  in  figura  d*  arco  ;  indi  fopravenuta- 
gli  una  febbre  irregolarmente  impetuofa  ,  ed  or  lenta  ,  quella  t 

che  tollerata  con  eroica  pazienza  per  lo  Tpazio  di^  31®  giorni  , 

non  apparì  cedere  giammai  all'  efficacia  de*  molti  rimedi  da  ef- 
fo  lui  a  Te  medefimo  giuda  la  bifogna  preferita  ,  e  dal  fapien- 
titfimo  Signor  Pafcoli  Tempre  approvati  f  quella,  dilli,  a  morte 
il  tralfe  il  dì  13®  dell*  anno  1746.  in  età  d’  anni  meli  due  9 

e  giorni  13*  ,  munito  prima  con  una  perfettamente  Criftiana  raf- 

fegnazionc  di  tutti  i  Sagramenti  della  Chiefa  cpn  molti  anfietà 
Aeratamente  richieftì  « 

Aperto  il  cadavere  ,  e  riconofciuto  dal  Signor  Guattani  nel¬ 

la  eh  irurgia  verfatiffimo ,  alla  p;efenza  de’  Signori  Gregori  ,  Gian» 
namefehi  ,  Filippi  ,  Balfani  ,  Campana  &e.  Profeffori  .  dottilfii  ,  e 
celebri  ;  oltre  la  fievolezza  del  cuore ,  la  mortificazione  del  Duo¬ 
deno  ,  is  infiammazione  nella  parte  ellerna  del  ventriglio  da  tut¬ 
ti  venne  veduto  nella  cavità  dell*  addomine  un  nerìccio  liquor, 
che  putiva  al  pelo  di  fette  libbre,  e  il  fegato  di  folìanza  ici- 

irofa  qua,  e  là  maculato,  e  pefante  da  dieci  libbre  in  circa. 

Fatteli  poi  ls  efequle  nella  Chiefa  de*  SS.  Vincenzo ,  ed 

Anaftafìo  alla  Fontana  di  Trevi  appiè  di  Monte  Cavalla  Parroc¬ 
chia  del  Palazzo  Appoftolico  Quirinale,  gli  fu  data  fepoltura  nel 
mezzo  di  detta  Chiefa  ,  dandogli  da  una  parte  1*  Altare  delta 
Vergine ,  dall*  altra  quello  di  S»  Giovambattifta  • 


La  mor- 


5  Jt  '  *  _  t  !*  » 

la  morto  di  quefto  degno  Crìdianer  Fflofofo  fa  dolarofiSnu 
5  quanti  ebbero  conofcenza  di  iua  perfona  ,  dì  fua  virtù.  Il  fuo 
temperamento  era  melancolico  -  biliofo  ,  il  color  cinerizio,  tut- 
tavolta  il  fao  tratto  riufciva  mijto  di  graziofa  ferietà  in  fi  e  me 
e  di  urbana  piacevolezza  s  Parlava  poco ,  non  perchè  avaro  di 
comunicare  le  tante  fue  cognizioni  ,  ma  perchè  guardingo  di  far¬ 
ne  pompa  ;  Nelle  co fe  Fifìche  calcò  tempre  1*  orme  del  grande 

Necton  ;  Nella  Notomia  fentì  molto  avanti ,  e  ne*  fuoi  Adver- 
farj ,  de*  quali  fe  n*  avrà  forfè  un  dì  traccia  giuda  ,  trovanti 
cole  con  attenta  induitria  offervate ,  ed  egregiamente  ancora-  fc rit¬ 
te  i  Nella  Medicina  prefe  fin  fu  le  prime  per  guida  Ippacrate 
©aleno ,  ed  Aezio ,  ma  Celfo  fu  fua  delizia  ,  e  da  un  tant» 
nomo  Égli  apprefe  a  non  andar  mai  fallito  ne*  fuoi  pronodici  * 

Di  Lui  non  abbiamo  alle  ftampe  ,  che  fra  gli  Opufcoli 
aggiunti  ai  Comentari  dell*  Inftituto  delle  Scienze  di  Bologna  li¬ 
na  lettera  all*  eruditismo  Signor  Beccar!  fopra  un*  Aneuriiìiu 
dell9  arteria  Bronchiale  &c.;  ebbe  però  gran  mano  nello  Rende¬ 
re  il  primo  Tomo  del  Giornale  Romano  ,  come  ls  ebbe  tutta 

nella  Traduzione  in  Italiano  della  memoria  di  Monfieur  Sauuages 
fpettanre  ai  Bachi  da  feta,  e  inferita  nelle  Memorie  Fifiche  &c« 

Stampate  in  Iucca  nel  1743.  ^  E  nella  feconda  Romana  bella  edi¬ 
zione  deli’  Opera  poduma  di  Monfignor  Lancifi  :  fopra  il  mot® 

del  Cuore  f  e  fopra  agli  Aaeurifmi  :  feguita  in  Roma  nel  174^ 
€  dedicata  a  N*  S.  felicemente  regnante* 

Ma  quelli  sì  belli  ornamenti  poco  di  lume  recherebbero  ai- 

c  fue  glorie  9  fe  le  molte  virtù  morali  ,  che  in  grado  fommo 

li  polTedeva  non  avellerò  continuamente  fatti  rilevare  in  ogni: 
fua  operazione  aiti  motivi  di  edificazione,  e  di  efempio  ;  Fral- 

]e  tante  può  quella  dì  follevare  i  miferabili  dalla  penofa  loro 
povertade  fu  in  Elfo  Lui  la  predominante ,  talché  un*  affennato 
t  fino  Miniftro  ,  (  a  )  fatto  per  lettere  :  fop  ra  ciò  troppo  certo 

da  un  Prelato  (  b  )  che  vede  ben  lungi ,  e  che  in  Roma  è 
luminofo  ,  quanto  alcun*  altro  il  più  «iter  polla  ,  e  dimevolc 

molto  ,  aScurami  ;  Non  poterli  credere  ,  quante  perfone  ,  che  da 

Lui  venivano  le  greti  Smaniente  aiutati  f  abbiano  pianto  una  tal 
perdita»  Ma  a  quello  palio  è  aifai  meglio  il  non  dirne  altro 

per  non  offendere  la  verità  col  dirne  brieve ,  0  per  non  ìmpe- 

gnarfi  in  una  faticela  vada  .  provincia  col  dirne  tutto  ;  Ci  badi 
fa  pere  ,  che  da  quindici  anni  in  Palazzo  Egli  ha  fodenuta  ,  ed 

accrefciuta  la  riputazione,  ed  il  grido  delle  graduazioni  eminenti 
tede  accennate,  e  pure  !a  fua  Eredità  confidente  nella  Libre¬ 
ria  ,  negli  argenti  ,  e  ne*  mobili  ,  non  ha  oltrepaffata  la  fomma 

di  Scudi  Romani  fette  mille,  con  di  più  altri  Scudi  mille  ,  e 

«___  _ _  _  _ fei_^ 

(A)  Sig.FrancefeoContarelli  Commejfario  del  SereniJ/tmo  di  Modena  in  Ferrar® 

{  b  )  Mon/ignore  Ginfep$e  Co;  Uevizzani  ® 


feicent®  per  la  forte  d'  un  Cenfo,  che  è  fiato  1*  unico  kfcìi- 
to  Capitale  fruttifero  .  La  transazione  poi  delle  Pendoni  eh® 

delfino  al  fovvenimento  di  varj  poveri  Sacerdoti  ;  ed  a  corrifpsn- 
dere  a  Quelli  ,  che.  della  cura  de'  fuoj  domcftici  affari  avea 
incaricati ,  e  1*  moltiplicità  de*  Legati  fatti  agli  amici  faranno 

per  tutti  i  fecoh  vivi  teflimonj  di  quel  generofo  commendabile 

fiat®  carattere ,  che  fino  all’  ultimo  volle  far*  Egli  rifplende- 
re  »  e  per  cui  durerà  pre irò  tutti  1*  onorata  dolorofa  memoria 
di  MONSIGNORE  ANTONIO  LEPROTTI,  che  sì  gran  defide. 
fi|  di  U  agli  uomiat  di  «liritto  giudizio  ha  laicato  . 


I 


A  MONSIGNORE, 

ANTONIO  LEPROTTI 

Medico  ,  e  Cameriere  Segreto 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

Papa  Benedetto  xiV. 


che 


LLORA  che  tu  stri  ss  imo  Signore» 
nella  mia  innanzi  più  frefca  età 
predo  il  Dottiffimo  Vallifueri  ,  Uo¬ 
mo  nell’  inveftigar  la  Natura  ,  e 
nel  renderla  facile  acuto  oltre  mo¬ 
do»  e  diligente  ,  s’  altri  fi  trova» 
in  Padoa  a  bella  polla  mi  flava  per 
cogliere  del  mio  edere  continua- 
mente  con  eflolui  alcun  frutto  » 
non  mi  folfriva  il  cuore  di  porta- 
»  e  difpetto  la  maeftrale  maniera 


re  ,  cne  con  noja 
di  certuni  ,  i  quali  col  fajo  indoiTo  tenendo  da  mol¬ 
to  più  »  che  non  fono  ,  &  lodando  le  flraniere  let¬ 
terarie  cofe  ,  lafciavano  come  in  ofcura  nebbia  le  in¬ 
finite  de’  noftri  ;  e  quali  che  1’  Italia  sfruttata  folle  » 
e  priva  d’  Uomini  nelle  Scienze  tutte  famofi  ,  e  gran¬ 
di  ,  folo  i  Letterati  d”  oltre  il  Mare  ,  e  di  là  dall* 
Alpi  alla  foramità  del  Cielo  animofamente  ergevano  : 
quando  alla  fine  lo  fìrepito  »  che  d’  ogn’  intorno 
facevano  le  Opere  di  Ruyfchio  »  e  di  JLndry  »  deftò  in 

A  me 


me  pen fieri  ,  die  fatti  a  un  tratto  Signori  delia 

niente  mi  chiamarono  ,  e  non  fenza  fperanza  di  fuc- 
ceffe  ,  a  voli  grandi  „  e  fu  b  li  mi  ;  E  quantunque 
più  d’  una  fiata  teneafii  al  baffo  rivolgerli  ,  pure  col- 
mando  mi  a  pian  paffo  di  defiderj  ,  fvilupparono  que* 
primi  in  me  dalla  Natura  profufi  femi  ,  peJ  quali  rrii 
lento  in  verfo  le  Scienze  ,  e  le  bell"  Arti  a  viva 

forza  trarre.  Quindi  rimanendo  fupcrato  ,  e  vinto 
F  animo  mio,  ben  rollo  fralla  mente  ,  e  i  -penfieri 
reftò  fermato  di  contrapporre  a  quelle  di  tutte  e  due 
le  Opere  fodatiffime-  de"  Signori  Morgagni  ,  e  Fallif- 
werì  ,  affinchè  con  tale  confronto  >  quanti  v*  erano 
preoccupati  ,  e  perduti  il  più  ,  aveffero  alla  mano 
tanta  abbondevol  materia  da  poter  facilmente  decidere  * 
€  del  fu©  primiero  aureo  manto  F  Italia  noftra  riveftire^ 
In  quella  determinazione  adunque  per  me  fi  cad¬ 
de  ,  e  benché  nF  avvifaffi  ,  non  oiiante  mia  lunga 

dimora  fra  Uomini  per*  dottrina  molto  più  illuilri  di  quel¬ 
lo  ,  che  alla  naturai  mia  fiacchezza  fi  conveniva  ,  ef¬ 
fe  re  .come  alcuni  Torrenti  ,  i  quali  paffano  per  mezzo 
laghi  di  limpid’  acque  chiarirmi  ,  e  dipoi  molte  mi¬ 
glia  fuori  fe  n 3  efeono  con  quella  torbida  fteffa ,  che 
in  entrandovi  feco  menarono  ;  per  tatto  ciò  in  con¬ 
siderando  ,  che  fe  Agefandro  ,  Mirone  ,  Atenodoro 
per  tema  di  non  fa  pere  imitare  le  vivaci  Statue  di  Li- 
Bppro  befferò  F  arte  loro  abbandonata  ,  o  fmarrito  F 
artifizio  dello  Scolpire  ,  o  paruto  farebbe  ?  che  gli 
umani  ingegni  non  dovettero  lludiando  per  le  onefte 
difcipline  adoperarti  :  riprefi  animo  ,  e  mi  prefentai 
con  buon  cuore  al  gran  paffo.  E  allora  fu,  che 
nei  rifeontraxe  con  ogni  p@ffibile  accuratezza  le  fco- 
perte  degli  uni  con  quelle  degli  altri  ,  penfai  di  po¬ 
ter  porre  nel  vero  fuo  lume  il  buon  guilo,  non  fo¬ 
le  deJ  due  noffri  cotanto  valenti  Letterati  ,  ma  quel¬ 
lo 


1©  ancora  iella  Nazione  tutta  i  fe  dandomi  a  feri  ve¬ 
re  le  Vite  de*  Medici  illuftri  viventi  d*  Italia  sveli 
altresì  dato  conto  di  ciò  ,  ond*  Eglino  fapientiffimi* 
e  perfpicaci  Uomini  d*  averegli  Oltremontani  trapalati 
portano  gloriarli  • 

Per  niano  dunque  ,  e  tortamente  prefi  il  lavoro* 
e  condotto  che  1*  ebbi  a  buon  fine  ,  m*  avvidi  in 
buon  punto  *  che  nel  ritrarre  in  più  é9  um  ìuog® 
dal  vero  il  fembiante  di  celti  Si  Itemi  non  eramr  riufei- 
to  ,  che  di  fomminiilrar*  armi  a  coloro  ,  i  quali 
con  baldanza  ,  e  dì fp rezzo  condannano  la  dottrini 
delie  Scuole  d5  Italia  per  contenderci  in  tal  foggia 
il  lungo  poifeffo  della  migliore  coltura  delle  vere 
Scienze  ,  e  dì  travagliarmi  a  mie  mani  tanti  nemi¬ 
ci  ,  quanti  erano  quelli  ,  le  maffime  ?  ed  i  S  die  mi 
des  quali  nati  fatti  per  corrompere  la  Pi  fica  ,  la 
Medicina,  modeiiamente  so  riprovava®  Ond*  io* 

cui  ,  a  dir  lo  vero  ,  non  piace  il  navigar  per  per¬ 
duto  ,  itimar  bene  ,  prima  di  toccar  eefe  ,  che 
mi  potertelo  con  mal  fuono  rifpondere  ,  afpettam 

quel  giorno  ,  in  cui  mi  vederti  per  età  ,  per  ef«* 
perienza  in  libato  ,  che  di  me  altro  non  poteffe 
venire  ,  che  quello  ,  che  della  minuta  polvere  av*? 

viene  ,  la  quale  ,  fpirante  turbo  o  egli  di  ier* 
tr  ra  non  la  muove  ,  o  le  la  muove  r  la  porta  iti 
3,  alto  ,  e  I pelle  volte  lolle  celie  degli  Uomini  ,  fo- 

pra  le  corone  de  i  Re  »  e  degl’  Imperadori  ,  e 

r,  talvolta  fopra  gli  alti  Palagi  ,  e  £opr&  le  eccede 
ferri  la  laida® 

QueiP  o  ra  fu  certo  ferena  ,  che  fecemi  tafeia- 
re  di  correre  un’  arringo  ,  in  cui  affaticandomi  giu¬ 
dicare  ,  lenza  mentire  altrui  ,  il  merito  di  molti 

Ingegni  ,  mi  procacciava  a  pentirmene  ;  e  però  gi¬ 
rando  la  nave  a  quella  mano  »  che  comandatami 

A  z  il 


il  tempo ,  eleffi  per  miglior  partito  darmi  tutto  al¬ 
la  pratica  ,  e  nelle  podi’  ore  ,  che  mi  reftavano, 
a  fperimentar  la  Natura  riftretta  traile  forze  dell’  Ar¬ 
te  ,  e  mi  tenni  non  poco  lieto  »  e  contento  di 
pie  medefìmo  ,  allorché  conobbi  il  vantaggio  »  che 
jravafi  e  negli  Sperimenti»  che  fpettano  alì*  Aria» 

all*  Acqua  »  al  Fuoco,  e  alle  cofe  tcrreftri,  e  nel¬ 
le  offervazionì  ,  che  fanfi  al  letto  degl’  Infermi» 
il  fucceffo  delle  quali  può  farci  andare  più  rite¬ 
nuti  ,  e  fopra  di  noi  »  e  infiememente  punirci  » 
fe  giudichiam  malamente»  In  vedendo  non  per¬ 
tanto  ,  che  ficcome  negli  fperimenti  buona  via 
con  piè  fermo ,  e  lì  curo  caniminavafi ,  così  nella 
Pratica  bif®gnava  le  più  volte  offendere  SL  qualche 
fcogiio  per  abbondanza  di  conghietture  difficili  »  ed 
imperfette,  e  per  mancanza  di  offervaziorù  fané» 
ed  accertate,  penfai  da  me  a  me  poter  operar  qual¬ 
che  gloria  in  me  fteflo  ,  e  qualche  utilità  in  al¬ 
trui  >  fe  venutomi  fatto  di  kerre  in  ogni  Città 

dell*  Italia  ,  e  delle  vicine  Province  i  più  illumi¬ 

nati  Pro fdfo ri  ,  avelli  faputo  con  felice  deprezza, 
pigliar  l3  animo  di  tutti  ,  e  moftrando  loro  il 
fonte  col  dito  pian  piano  condurli  a  notare  fe 
la  Patria  loro  da  ferpeggiamenti  di  Fiumi  ,  da  tal¬ 
li  ,  da  catena  d’  alte  montagne  3  o  dal  Mare  iti 
qualche  parte  ,  o  d’  intorno  trova«fotytinta  ;  a  mi  Tu¬ 

ia  re  giuftamente  P  acqua  di  ftagione  in  iftagione 
piovente  ^  a  fare  il  faggio  delle  intime  qualità 
di  quella  de5  Pozzi,  e  delle  Fontane  ;  a  marcar 
giornalmente  e  i  Venti,  che  più  collanti  andavano  fu  filan¬ 
do  ,  e  il  variamento  della  forza  dell"  aria  ,  e  V  ac- 
crefcimento  ,  o  digradamento  del  freddo  ,  e  del 
caldo  nell3  atmosfera  j  a  feri  vere  minutamente  d'  a- 
gni  inalato  la  tìoria  ;  ad  oifervare  le  cole  tutte 

UOt 


trovanti!!  nes  cadaveri  &d  Ài  finire  poi  cf  cgn* 
Anno  avrebbe  fatto  mefiieri  >  .che  V  uno  .all*  al¬ 

tro  9  e  tutti  poi  unitamente  al  pubblico  comunicate  ave!- 
fero  le  -  proprie  offervazioni  5  acciocché  dal  combì- 
uamento  delle  mutazioni  de"  tempi  9  dal  fito  -de* 

paefi  9  &c.  col  carattere  $  e  colla  progreffione  de3 

mali  V  fArte  noftra  foffe  arrivata  a  fornirci  di  qual¬ 
che  più  feda  cognizione  per  fanarli  *  per  ifcanfarli  9  o 
alrnen  per  predirli.  .  .  :  1 

L*  idea  9  come  chiccheffia  ben  vede  9  era  tut¬ 
ta  del  Grand'  Ippocrate  9  e  perciò  figurandomi  5  che 
la  Medicina  tutt*  ora  picciola  9  e  fottìi  pianta  9  non 
per  difetto  di  fua  natura  9  ma  per  mancanza  forfè  d*  una 
non  pregiudicata  coltura  9  porcile  cosi  più  alta  di- 

-venire  9  c  nodeiuta  *  e  quindi  gittar  rami  carichi  di 
frutti  più  iiagiorati  9  e  buoni  determinai  far  fen» 
Ulte  agli  Amici  il  progetto.  E  lenza  darvi  trop¬ 
po  indugio  9  con  molti  ne  ragionai  quel  cotanto^ 
che  ne  btiegnava  9  e  a  molti  altri  lontani  lo  fcrìffi  % 
ma  pur  troppo  V  effetto  fu  di  lungi  affai  al  mio 

avvilo  :  imperciocché  tenendo  pochi  1J  invito 9  che 
ampegnavaglì  a  qualche  fatica  9  non  erami  permeffo 
Taccoghere  tante  offervazioni  ,  che  mi  baftaffero  per 
far  na  ice  re  un  accertato  Sili  e  ni  a  ;  e  però  mi  rima- 
fi  tanto  mal  contento  9  quanto  mai  rimaneffe  alcun* 
altro  9  cariffima  pregevol  co  fa  perdendo  9  e  fecimi 
a  rimbrottar  fortemente  me  fieffo  per  la  facilità  $ 
con  cui  erami  lufingato  di  poter  rilvegliare  a  qualch* 
ufo  un  numero  grande  di  gente  9  che  attaccata  a 
Scuole  9  che  non  han  che  litigj  ,  che  nomi  5  op¬ 
pure  immerfa  in  una  gran  calma  di  fpirito  guarda 

con  indifferenza  9  e  forfè  forfè  con  maligno  umore 

tutto  ciò 9  che  guida  a  chiarezza 9  ed  evidenza  di  co¬ 

gnizione  s  onde  fpogliandomi  ad  un  tratto  dei  pregiu¬ 
dizio* 


£ 

dizio,  che  per  T  addietro  a  vedami  fatto  penfàr  coni 
paflione  della  mia  Nazione  ,  mi  aflicurai  trovarli 
in  ogni  Provincia  Acque  ,  che  imboccano  vene  d* 
oro  ,  e  d*  argento,  onde  nobilmente  fi  tingono, 
e  vefton  pregio  ,  ed  e  (Ter  ve  ire  altre  ,  che  dalla  for- 
gente  alla  foce  sboccano  fempre  torbide  ,  e  limac- 
ciofe. 

Ed  eccomi  ,  Illustrissimo  Signore  $  col  rac¬ 
conto  ,  che  brievemente  v*  ho  fatto  ,  de*  giovanili 
miei  Studj  ,  e  delle  prime  umili  fatiche  mie  ,  a 
quel  paffo  ,  in  cui  1*  amatiflrmo*  mio  Maeftro  Vah 
li f neri  configliommi  a  battere  una  ftrada  da  altri  noni 
foto  non  feguitata  ,  ma  che  era  certamente  fuori  della 
niente  di  tutti  »  Più  volte  io  aveva  cercato  f  eh© 
mi  determinaffe  a  qualche  lavoro  ,  fopra  cui  il  fuo¬ 
co  ds  uno  Spirito  animato*,  ed  ardito  poteiTe  traf- 
correre  ,  e  fpaziare  fenza  ritegno .  Pieno  di  quei» 
la  opinione  ,  che  quali  fempre  accompagna  la  prinif 
inefperta  età  noftrar  io  Sdegnava  d*  edere  nel  com- 
mone  delie  perfone  non  aventi  un  genio  vivo  ,  e  ri* 
trovatore  ,  e  mi  credeva  Coffe  un  gran  bene  il  f*& 
nelle  Scienze  le  prove  dì  troppo  (f  itilo  •  Io  fa¬ 
ceva,  egli  è  vero,  edere  alle  Lettere  di  molto  dan¬ 
no  cagione  la  vaghezza  d*  una  Libertà  di  penfare  »<. 
che  rifiuta  legarli  1’  ale  eolie  cofe  altrui  ,  e  fape- 
va  altresì  ,  che  tutto  ciò  ,  che  ha  Y  aria  ua  po* 
troppo  ingfgnofa ,  è  preffb  molti  un  difetto  :  pure 
non  m’  augurava  punto  la  gloria  di  prefervar- 
mene  ♦  Ma  eglf  ,  come  colui  ,  che  conofeeva 
quanto  di  iaggezza  v*  abbisogna  per  intendere  le 
nalcoie  t  e  buje  unioni  delie  cole,  e  di  deprezza  per 
ifvilupparne  i  g i u iti  rapporti  ,  abbalsò  fempre  {* 
arditezza  delle  mie  idee  ,  -e  con  doiuiunu  iua  l.ct- 

teca 


ter  a  (  )  facendomi  conofcere  convenire  al  naturai 
mio  carattere  intraprendente  ,  e  fincero  il  confettar 
alla  fchietta  quanti  non  veduti  pruni  nel  curarci  gli 
Infermi  ci  fottomordono  gl'  incauti  piedi  ,  invicm- 
mi  il  Tema  =  Errori  nella  grafica  fatti  ,  ed  al 
pubblico  comunicati  da  ingenuo  Trofejfere  —  Gnd5  io 
lietamente  il  raccolfi  ,  e  fui  prettamente  coli5  ani¬ 
mo  a  far  quello  ,  di  che  confortommi  con  lette¬ 
re  j  c  fe  bene  io  vedeva  non  efler  atto  a  poter 
compiere  acconciamente  alle  fue  premure ,  pure  mi 
godeva  ,  che  rimaneffe  ,  come  mi  godio  ,  che  ri¬ 
manga  pretto  del  Mondo ,  quello  chiaro  teftimonio  di 
mia  rifpcttofa  ubbidienza» 

Quando  Ippocrate  per  cagione  delle  commeffure 
r  ebbe  fallita,  confettando  egli  la  fua  diffalca  ,  rc- 
iefi  degno  di  quel  facondo  elogio  ,  che  fecegli 
Celfo  ,  e  ci  aprì  ,  come  potè  il  più  ,  una  grande 

feuola  *  Molte  volte  e  molte  io  T  ho  fallita,  nè 

penfo  oftfnarmi  ne*  falli  ,  nè  arraffare  in  confettar! i; 
e  però  voglio  come  in  pubblico  Tempio  dipinte 
inoltrare  le  tante  mie  Navi  ,  quale  con  V  albero 

rotto  ,  e  colle  vele  difeinte  $  quale  a  duro  fcoglio 
fofpinta ,  quale  fopravvinta  dall5  onde  in  qualche  fpiag- 
gia  fdrufeita  &c.  per  dare  teffimonianza  delle  infeli¬ 
ci  mie  fortunofe  navigazioni  ,  e  per  infegnare  agli 
altri  dove  s5  urta,  e  fi  rompe.  Mi  defidero  m* 

tanto  ,  che  certi  Principi  derivati  dalle  leggi  del 

bilanciamento  de5  corpi  polii  in  motta  da  un  mo¬ 
vimento  riluttante  dalla  limitazione  ,  o  modificazione 

delle  forze  ,  che  a  proporzione  de5  gradi  ,  e  delle 
direzioni  differenti  in  qualfifìa  azione  cofpirano  ,  non 
ricolmino  me  medefimo  ,  ed  il  Libro  di  pregiudizi  . 
Tuttavolta  fe  farommi  ingannato,  avrò  per  gloria  il  ve¬ 
dermi 

(  é  )  Vedi  in  fine* 
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dermi  condotto  a  quelle  verità  ,  alle  quali  afpiro  dì 
giungere  ;  ma  fe  mi  farà  dato  toccar  da  vicino 
fe  non  colpire  nel  fegno  ,  non  parrammi  poco  l5  u- 
fare  della  battaglia  con  qualche  nemica  fpoglia  :  Cer¬ 
tamente  io  cerco  fempre  di  non  perder  di  villa  le  re¬ 
gole  di  un  raziocinio  corretto  >  e  non  ammetto  che 
ciò  concepifco  per  mezzo  dello  fteffo  ,  o»  della  fpe- 
rienza  - 

Lafciate  però  ?  Eruditissimo  Signore  y  che: 
tutto  a  un  tratto  io  vi  fcuopra  il  carattere  ,  e 
E  ordine  di  quella  qualunque  fiali  Opericciuola  mia 
nata  a  forza  delle  pelate  iatetefifanti  infinuazioni  d* 
uno  ?  che  nello  Audio  della  vaila*  fempre  opero  fa 
Natura  allevato  5  e  in  eflb5  finché  ha  vivuto  y  per 
lo  più  tempo  immerfo  5  è  giunto  felicemente  a 
vedere  un  fafcio  di  cofe  dal  velo*  delle  antiche: 
Scuole  agii  altri  contefe  ;  d*  uno  y  che  ha  per  con- 
fenfo  univerfafe  fuperata  P  Invidia  ;  in  fomma:  del 
Celebre  Vallifnerl  voftro  9  e  mio  Concittadino  5  die¬ 
tro  a  cui  fenza  errare  la  ftrada  francamente  Voi 
camminate  e.  e  permettetemi  y  che  rifacendomi  un  po¬ 
co  da  alto  vi  difponga  a  prendere  qualche  parte: 
a  favore  della  ftelTa  o. 

Quando,  i  due-  Zoroaftri  y  1*  uno-  Autore  della 
Tilofofia  Caldaica  »  e  Y  altro  della  Ferfiana  $  co¬ 
minciarono  a  filofofare  portati  dalia  lor  fantafia  >  e 
Arabocchevolmente  fervida  y  e  viva.  %  per  cui  non 
potevano  ufare  d5  una  giuda  auilera  meditazione  $  po¬ 
co  s5  approfittarono  della  grand*  Arte  d*  inveftigare 
le  cofe  5  e  non  ìafciaronci  che  fogni  *  fuperftizio- 
ni  5  e  impofture.  I  Greci  quindi  feguiron  cofco- 
ro  5  ed  avvegnaché  Democrito  5  Piatone  9  Epicuro  » 
Arinotele  &c.  porta  (fero  con  finezza  maggior  di  di  li¬ 
cerlo  qualche  perfezione  alla,  loro  Fiìofolia  ;  t urta- 

volta 


volta  non  Tappeto  purgarla  dalle  idee  o  feti  re,  e  con- 
fufe  ,  a  i  Se  ufi  molto  donando  •  Gli  Àrabi  poi  5 
e  gli  Scolaftici  volonterofi  d5  accordarla  a  i  loro  in- 
tcreffi  ,  s3  ingegnarono  di  farla  ammirabile  ,  retv 
dendola  con  inezie  ,  e  con  nomi  nulla  figmficanti 
più  ignora  •  Fin  nel  principio  del  Secolo  feorfo 
la  durarono  coteftì  Vifionarj ,  e  il  Galilei  fu  colui,  che 
fece  riforgere  lo  (pano  d5  Arthur. eie *  di  una  nuo¬ 
va  attenuata  filcfc.fi a  gli  (Ubili  fondamenti  gufan¬ 
do.  Qualche  tempo  dopo  il  Torricelli  ,  il  Viruia* 
ni  $  il  Cavalieri  &€•  l3  ornarono  ,  e  a*  noflri  dì 
tanti  e  tanti  co3  fperhnetiti  ,  e  con  conghietture 
dipendenti  da  conofciuti  principi  ls  hanno  a  sì  al¬ 
to  legno  innalzata  ,  che  facilmente  fi  fpiega  la  natu¬ 
ra  da  un  numero  grande  degli  originar}  ,  e  deriva¬ 
ti  Fenomeni  ,  pe3  quali  dalle  Scuole  tanti  foli  Irai  ® 
tanti  trai  porti  abbiamo  per  V  addietro  fenrito. 

Al  pari  di  quelle  della  Filofofia  pattarono  ne3  pri¬ 
mi  tempi  le  cofe  della  Medicina  *  Allorché  Tri/l 
megijlo  am  ni  a  dì  rato  da3  Succeffori  d3  uno  de3  più  ce¬ 
lebri  Patriarchi  ridotte  a  forma  d3  Arte  la  Medicina® 
ì  più  Sapienti  tra3  Greci  navigando  in  Egitto  per 
internarli  nelle  Filofofie,  al  Greco  lido  fortunatameiv 
te  portarono  con  la  Filofcfia  la  Medicina,  dove  JB/1 
€uhfia  innalzolla  ,  e  famofe  gareggianti  Scuole  fiori¬ 
rono.  Gli  Arabi  arditamente  fi  pofero  a  dare  mag¬ 
giore  pettata  a  i  pregiudizi  de3  Greci  ,  e  de  i  Li¬ 
bri  di  Medicina  fecero  un  lavorio  pieno  di  quiftio- 
rn  le  più  mifieriofe  ,  le  più  lottili .  1  Chimici  poi 

folle  prevenzioni  d3  immaginar)  principi  filofofando,  in- 
eoraggiarono  fuor  di  modo  coloro ,  i  quali  a  grand* 
agio  ,  e  con  poco  volevano  fare  buona  camparla, 
e  mofìrarono  con  ciò  a'  più  ignoranti  la  maniera  di 
proauxfi  lenza  iatica  in  aria  da  Medici  ,  e  da  Filofofi, 

B  Final, 


IO 

Finalmente  il  Bellini  dichi  a  rotti  contro  coftoro  $ 
infegnandòci  a  trattare  la  Medicina  con  principi  %  e 
con  raziocini  dalle  Matematiche  frutmofamente  dedot¬ 
ti  *  ha  fexvito  d"  efemplo ,  e  di  {limolo  a  molti 

dì  noftra:  Nazione  »  perchè  s*'  adoprino  *  come  con 
tanta  gloria  della  noftra.  illuftre  Madre  Itali  ai  ha  fat¬ 
to  ili  dottiflimo  Signor  Mitrivi  ,  per  addimefticare 
al  popolo  Medico  propofizioni  le*  più  fublimi  d& 
Idroftatica  9>  di  Meccanica  &c.  5  e  per  rendere  la 
Medicina  affai  più?  doviziofa  con?  quel  degli  altri 
e  malgrado  mille  eppofizioni  *,  mille  avverfarj  *,  le  Acca, 
demie  più  colte  di  Europa  fonofi  infiememente  ac¬ 
cordate:  nelle  flette  maffime  s  e  nel  metodo  fletto  <>* 
Con  queftat  legger,  dipintura  fotts  occhio*  chiara* 
mente  fi  vede  che  io  fon  tra  coloro*.  che  ri- 
conofcono^  da*  principi,  al  potàbile;  fémplicitàmii  le  ca¬ 
gioni  delle  cofe  tutte  *  e  non  ammettono*  per  prin¬ 
cipio^  ciocché  per  anche  non  è  baftevoltnente  pro¬ 
sato;  che  non  ricevono  le  Ipotefi  fe  non*  come  quiftioniD, 
fopra  le  verità:  delle  quali  Ih  dee  fortemente  difpu- 
tare  ;;  che  le  forze  della  Natura  *.  e  le*  leggi  le  me¬ 
no  compofte  delle  forze  flette  da  certi  con  induftria 
trafcelti  Fenomeni  analiticamente  deducono  *  e  da  que¬ 
lli  il  carattere  degli  altri:  (Sinteticamente  poi  fcuopro- 
no  :  E  però  in  difeorrendo  qua •  *.  e  là  *  giufta  le 
biiogna  *  del  movimento*  des  corpi1  *.  di  ciò  ,  che 
fiegue  da5  loro-  rincontri  ,  dal  bilanciamento  de!  Flui¬ 
di  *.  di  quello  de"  fluidi  *  e;  de*  folidi  &c.~  ho 
procurato*  che  infuna  varietà  di  cole*  le  quali 

fanno  illufione  a5  noftri  fenfi  *  e  pongono  V  imma¬ 
ginazione  in  una  moltitudine  d"  ipotefi  *  fi  fcuoprai 

per  tutto  T  unità  delle  leggi,  della  Natura  So 
quanti  dirupi  fi  frappongono  a  coloro  *  i  quali  s* 
ingegnano  di  battere  quella  Arada  y  ma  pure  quella 

è  quel- 


\ 


ti 

è  quella  »  che  in  filofofando  ho  liceità,  perchè  coli 
internarmi  nel  genio  ,  e  nello  fpirito  de’  buoni  Au-' 
t®ri  ,  mi  fono  afficurato ,  che  le  cote  della  Natura 
a  noi  non  difvelanfi  ,  che  per  via  delle  fenfazioni  ; 
c  che  le  rifldlìoni  ,  le  quali  nella  noftra  mente  quin¬ 
di  ne  nafeono  »  non  ci  portano  che  a  feoprir  de’  rap¬ 
porti. 

Nè  potrà  qui  con  ragione  talun  fu  fu  r  rare  ,  e 
con  fevepo  fopraciglio  rampognarci,  ,  perchè  troppo 
ardito  fopht.  molte  di  .quelle  cofe  di  quando  in 
quando  io  dica  mio  parete  »  e  m’  aggiri  ,  imper¬ 
ciocché  non  per  I*  ambizione  ,  che  pure  illodevole 
a  chi  dia  buon  fenfo  forfè  non  parrebbe  ,  di  por¬ 
re  in  villa,  d’  innalzar  ,  d’  indorare  tutte  le  fron- 
di  ,  e  i  pocchiffimi  frutti  del  povero  mio  umil  or¬ 
ticello  ,  ma  perchè  a  cadaun  Medico  non  per  di¬ 
rozzarli  ,  abbellirli  ,  e  farli  foave  ,  ma  bensì  per 
renderli  utile  agl’  infermi  credo  »  e  crederò  fem  pre 
indifpenfabilmente  necelTario  il  non  elfere  nelle  llelfe 
Hupido  fordliere »  Pur  troppo  dopo  le  polire  più 
diligenti  ricerche  ,  e  fatiche  la  miglior  parte  della 
Natura  limarraffi  fempre  fuora  della  noftra  veduta  ; 
conliderate  poi ,  fe  dal  cofìume  ci  Jafcierem  cogliere» 
il  .quale  foftentafi  piuttofto  col  diritto  d’  un  iung  o 
pofteflo  »  che  co*  principj  d’  una  ragione  illumi¬ 
nata.  Da  poche  pochiffime  conghietture ,  compa¬ 
rate  con  le  cofe  cercate  »  ci  comparirà  una  tal  ma¬ 
niera  di  convenienza,  che,  '{ebbene  imperfetta,  da 
noi  terraflì  .per  /ufficiente  »  e  così  andremo  errando 
nell*  incertezza  »  nè  gì  ugneremo  giammai  a  conofce- 
re  ciocché  è  più  femphee  ne*  principj  ,  più  intel¬ 
ligibile  nelle  fue  idee  ,  e  più  legato  nelle  fue  con- 
ftguenze .  L’  Uomo  non  fa  lavorar  meglio  che 
/opra  foggetti  formati  da  una  raunanza  di  molte  co- 

B  %  fe 
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fe  di  differente  groffezza  >  figura  ,  e  fituazione  »  de¬ 
sinate  a  diverfe  operazioni,  che  tutte  poi  tendono  al 
raedefimo  fegno  ,  e  prefentano  all4  immaginazione 
uno  fpettacolo  il  più  dilettevole.  Per  dare  poi 
ad  ogni  lavoro  di  firnii  fatta  un  carattere  di  chia¬ 
rezza  ,  e  di  verifimilitudine  ,  bifogna  faper  maneg¬ 
giar  le  leggi  della  Natura  ,  che  fono  le  leggi  me- 
de  fi  me  della  materia  ,  e  del  moto.  Onde  gridi¬ 
no  pure  certuni  ,  i  quali  fen  vivono  fra  ’l  nume- 
rofo  baffo  Medico  volgo  queti  ,  e  contenti  d’  una 
ben  corta  mal  fana  pratica  ,  per  dar  a  credere  a 
chi  non  fa  ,  che  la  fola  Pratica  è  quella  buona 
compagna,  che  il  Medicante  forma»  e  fiancheggia;  e 
che  le  Teorie  le  più  appoggiate  »  e  fine  lo  fanno- 
facondo  ,  ficcome  1’  altra  utiliffimo  lo  moftra  ;  e 

penfino  di  faperne  fenza  fondo  »  e  di  fcoprirci  la 

terra  incognita  ,  allorché  ci  dicono  ,  che  niun  frut¬ 
to  può  trarfi  dalla  Geometria ,  e  che  i  Triangoli  non 
curano  la  Pleurifia  »  nè  le  Piramidi  P  App©plefft4-? 

che  cotefte  cofe  per  i  dotti  »  ficcome  frivole  »  e 

vane  ,  faranno  fchernite  ;  e  per  quanto  zelanti  mar¬ 
tellino  »  batteranno  fempre  fuora  del  chiodo  »  e  da¬ 
ranno  fidamente  a  conofcere  ,  che  fanno  il  poffibile 
per  baloccare  i  più  creduli  ,  e  per  ricondurre  la 
Medicina  a  quella  abbonainevole  Setta  degli  Empirici» 
fra’  quali  e  i  Ciurmadori  paffa  poco  divario.  Av¬ 
vegnaché  però  io  mi  fappia ,  che  del  cicalar  fe  ne  cam¬ 
pa»  vi  confeffo»  Ielustrissimo  Signore»  che  non 
rare  volte  in  veggendo  coftoro  a  falir  cattedra»  e  da 
Maeftri  deciderla  ,  mi  è  caduto  in  penfie  re  di  pro¬ 
fondar  la  materia  »  e  di  ridurli  volenti  nolenti  a 
dover  confeffar  fulle  prime  ,  che  la  Matematica  »  al 
dir  di  Piatone,  è  l5  Arte  di  Dio»  e  di  poi  »  che 
la  Natura  effendo  per  ogni  dove  /ernpre  Matematica» 


Altana  delle  Scienze  "Fifìche ,  fra  le  quali  di  vero  av¬ 
vi  la  Medicina,  puolìì  per  acconcio  modo  trattare , 
ed  in  chiara  novella  luce  fofpingere  fenza  le  Mate¬ 
matiche  ;  e  che  quindi  da  nuli5  altro  ,  che  da  co¬ 
tali  Scienze  ricavare  fi  poffono  le  regole  ,  che  ri¬ 
guardano  la  quantità  ,  la  forza  ,  la  velocità  de8 
Fluidi  ;  la  riazione  ,  e  il  movimento  de"  ibi  .di  s 
giungendoli  fino  a  mifurare  colle  fi  effe  le  interne  lal¬ 
lazioni  della  noftr’  Anima ,  le  quali  come  capaci  dei 
più  ,  e  del  meno  vengono  abbracciate*  dall’  idea  ge¬ 
nerale  delle  quantità  :  E  que’  defili  ,  che  fe  ne  fan¬ 
no  maggior  beffe  ,  ricorrono  fenza  av  vederfene  a  co¬ 
iai  fonte  ,  '  ma  non  poffedcndone  i  principi,  nè  i 
fondamenti ,  non  accattano,  e  non  attingono,  che  il¬ 
legittime  dimoftrazioni ,  e  le  fpacciano  mal  concio  * 
e  manchevoli .  Ma  a  rae  medefimo  increfce  andar¬ 
mi  tanto  tra  tante  faccenterie  di  troppo  piccioli  ,  e 
magri  Spiriti  ravvolgendo  i  bifogna  fgannarfi  »  e  ri¬ 
flettere  ,  che  qualche  cieco  con  foavità  di  parole 
può  ben  levare  in  alto  la  fortuna  di  coloro  ,  che 
ciechi  fono  ma  che  ogni  picciol  brigata  di  Fanciul¬ 
le  difadorne  »  e  fchiette  può  far  capire  fino  a  quel 
Romitello  là  del  Certaldefe  quanto  buona ,  e  dilette» 
*%tol  cofa  fia  l5  aver  fani  gli  occhi .  Lafciamo  per® 
di  perfuadere  una  cofa  ,  la  quale  conolce  chiunque  non 
ha  la  vifta  appannata  da  una  paflìone  maliziofa  ?  o 
ignorante  ,  e  portiamoci  a  legittimarla  con  ciò,  che 
fin  dal  fuo  tempo  Jppocrdte  a  Teffalo  fc riffe  :  ss  ss 
5,  Proccura  ,  o  mio  Figliuolo,  di  farti  Aritmetico* 
9,  di  riufcire  Geometra  :  con  1*  una  ,  e  colf  altra 
s,  di  qu«fte  Scienze  renderai  non  folo  illufire  il  tuo 
5,  vivere  ,  e  nello  fiato  delle  umane  cofe  affai  eo- 
s,  modo  ,  ma  fornirai  tua  mente  di  acutezza,  c 


5,  di  precisone  per  rinvenire  il  vantaggio  di  tutte 

ciò? 
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,,  ciò  ,  che  per  ufo  della  Medicina  tanto  d elide- 
3)  rafi  • 

Nell’  applicare  però  ,  che  ho  fatto ,  alla  Medi¬ 
cina  certe  leggi  ,  di  cui  la  Natura  fagaciflìma  fi 

ferve  nelle  fue  operazioni  ,  e  per  mezzo  delle  qua¬ 
li  la  Medicina  comparifce  in  pubblico  fono  .-un' .al¬ 
tro  afpetto  ,  non  ho  pretefo  ,  nè  pretendo  d’  infe- 
gnar  al  fabbro  a  far  1*  armi,  e  come  le  tempri, 
ma  di  trafportar  le  leggi  ftefle ,  ed’  inferirle  come 
rampolli  di  feconda  pianta  in  tronco  egualmente  fa- 
no  ,  e  robufto  ;  e  d’  eccitar  quindi  gii  altri  a  pian¬ 
tar  malfima  di  voler  fare  ogni  sforzo  d’  arricchi¬ 
re  per  cotal  via  la  noftra  bell*  Arte  ,  ed  ampliarla  , 
e  di  procurare  ,  anzi  che  no,  che  aggradevole  a 

rutti,  e  comune  fi  faccia.  Jo  per  me.,  fe  mi 

fono  poco  inoltrato  ,  ho  pollo  almeno  molta  cura 
di  dare  buona  impresone  della  mia  ingenuità  ,  fermando¬ 
mi  dove  1’  «occhio  ,  e  le  dimofirazioni  non  mi  hanno 
potuto  far  giungere  »  ed  affettando  fenza  rotfore 

qualch’  altro  di  villa  più  .acuta  ,  che  ben  addentro 
«ni  guidi. 

Per  ora  nè  le  fperknze  ,  nè  la  veneranda  At**- 
#ì®Jìtà  di  molti  Valentuomini ,  i  quali  ponno  federe  a  icrasj. 
sia  co*  più  Scienziati ,  fono  Hate  baftevoii  a  farmi  credere 
ì  tanti  Sali,  che  veglioni»  fluenti  per  entro  il  Sangue, 
dappoiché  necelTarj  non  li  ho  trovati  a  que’  fi¬ 
ni  ,  a’  quali  fono  dellinati  ;  e  quando  pure  lo 
fodero  ,  non  tmrai  fiata  polla  avanti  gli  occhi 
ficur’  arte  per  islegarli  ,  e  per  ifcoprirli.  Ho 
difaminato  ancor  io  con  diligenza  ,  quanto  per  me 
fi  è  potuto,  la  natura  degli  alimenti,  de*  quali 
fi  nutricano  gli  Animai»  '%  e  fe  il  cangiamento  del¬ 
la  materia  nutritiva  in  foilanza  dell’  Animale  non  con¬ 
cila  che  in  un  nuovo  bellamente  addattato  accozza¬ 
meli- 


mento  di  parti  ,  fenza  che  cangino  natura  :  Ho  po- 
fìo  fopra  una  lamina1  di  talco ,  ed  ho  lafciato  fpon- 
taneamenre  afciugare  porzion  di  fanngue  fubito  dal¬ 
la  tagliata  vena;  ufcito  .•  Ho  fentito  lo  fcoppio  di 
quell’  altro  feccato  in  forno  tiepido  ,  e  dalla  fiam¬ 
ma  inveftito  Ho  finta  1’  analifi-  chimica  di  una  de¬ 
terminata  quantità  dello  fielTo  ,  dell’  Orina  »■  del  Su¬ 
dore  umano  ,  e  del  Fosforo  dell'  Orina,  medefima  : 
Ho  replicati  gli  fperimenti*  con  lo-  Spirito  di-  Sale  » 
e  con  la»  tintura  del  Turnefole  ma  ingolfandomi 
jn  cotali  fperienze».  e*  di  quell’  effe  contentomi’  pur 
affai  bene  >  mi  è  convenuto  confiderare  ,  che  per 
ultimare:  le  più  v’  abbifognano  fermentazioni  ,  prepa¬ 
razioni  ,  e  ls  accrefcimento  per  gradi»  del  fuoco  fi- 
no»  all’  ultima  violenza  »  per  cui  s*’  altera  la  naturai 
eeffitura.  de  i  Corpi'  ;  fi  fanno  delle  feparazioni  ,  e 
delle  unioni  ?  dalle  quali  ne  vengono  nuovi  compo¬ 
ni  e  che  però  buona  cofa  egli:  è  affai  P  andare 
a  rilente  nell’  a degnar  per  cagione  di  certi  effetti 
principj: che  fentono  ancora  di  fuppolìzione  s  e 
agevolano  bensì  la  fpiegazione  di  molti  Fenomeni  *» 
ma  non*  ci  pongono*  in  iftato  di  far  giudice  il» 
fenfo  :  Onde  fenza  pregiudizio  della»  fomma  venera¬ 
zione  ».  colla  quale  riguardo  coloro  ,  a’  quali:  gioi¬ 
va:  aderire  alla  contraria»  molto  conlìdòrata  Sentenza^, 
trovomi  a  credere  ,  che  prima  d’  affogettarfi*  all’  L 
potefi  de’  Sali’  fia.  neceffario  rimaneggiare  gli  Speri¬ 
menti  d’  Omberg  »  di  Pitcarnio  ,  e  penetrandone  il. 
midollo  ,  sforzar  la  Natura  a  fcoprirci  il  vero .. 

Io  fo  »  che  polli  i  Sali  nel  Sangue  umano*  ne» 
fiegue»  »  che  quelli  corpi  falini  hanno  il*  loro  pe¬ 
lo  ,  la»  loro  figura  particolare  ,  il  loro-  moto  ,  cioè' 
a  dire  il  loro*  particolare  momento  ».  onde  nel  San¬ 
gue  fpintis  con:  forza»  e  portati  con  la  corrente,  deb 


la  malfa  del  fangue  qua  ,  e  là  urtano  5  e  percuo¬ 
tono  fibre  nervofe  ,  membranofe  ,  &c.  con  percof- 

fe  differenti  ,  e  fecondo  è  il  loro  particolare  mo¬ 
mento  5  e  la  loro  differente  fuperficie  ,  e  figura  * 
&,c.  per  confeguenza  le  fibre  ,  ricevendo  diverfe  fpe- 
tifiche  differenze  di  moti  ,  ciciliana  con  ofcillazia- 
Xii  parimenti  differenti  fecondo  la  loro  fpecifica  teni¬ 
tura  i  onde  ne  fieguono  tanti  differenti  moti  negli 
organi  con  tante  divelle  fenfazioni  ,  &c.  Ma  fa 

altresì  ,  che  ficcome  v1  ha  chi  cerca  la  forgentc 
delle  malattie  nelle  refiftenze  ,  che  rincontra  il  San¬ 
gue  nello  fcorrere  ,  che  fa  ,  pe1  tubi  ,  così  v1  h& 
chi  trova  nella  varia  gravità  fpecifica  de2  corpi  mo* 
ventili  nel  Sangue  ,  €  nella  divertita  della  molla 

dell1  aria  le  variazioni  ,  le  diverfità  e  de'"  moti  ne* 
Fluidi  5  e  delle  ofcillazioni  ne1  Solidi  ,  e  quindi  le 
cagioni  de*  Mali  le  più  accollanti!!  alle  {empiici  vere 
leggi  della  Natura  0  L*  Aria  ,  a  dir  lo  vero  ,  è 
un  fo  che  di  grande  impoitanza  ,  e  certi  caratteri^ 
che  alla  fteffa  io  la  mente  competono^  fanno  conghiet- 
furare?  che  molti  fenomeni  alcun  ,  e  nafeofti  abbiano 
alla  lidia  qualche  rapporto. 

Di  tubi  infiniti  ,  e  di  altrettanti  liquidi  circo¬ 
lanti  negli  fteffi  fono  gli  Animali  tutti  comporti  * 
e  ficcome  dall’  azion  fucctffiva  de"  primi  dipende  in 
gran  parte  il  naturai  confo  degli  altri  ?  così  dalla 
maggiore?  o  minor  gravità  degli  elementi  di  quelli 9 
o  de1  corpi  per  entro  loro  moventi!!  ,  ne  nafee  il 
maggiore,  o  minore  urto  nel  folido  ,  e  quindi  la 
maggiore  ,  o  minore  velocità  loro  nel  corfo.  La 
gravità  poi  del  Sangue  ila  a  quella  dell1  Acqua  fala¬ 
ta  come  7 8.  a  proffimamente  ;  e  la  gravi¬ 

tà  del  fuo  Siero  a  quella  delia  irte fs1  Acqua  ,  come 
300.  a  233»  ì  e  la  gravità  de"  corpi  effendo  fieni* 

'  pie 
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pre  alla  folidità  loro  proporzionale  ,  quanto  più  fo¬ 
li  di  eli!  fono  ,  tanto  più  a  lungo  il  moto  loro  con¬ 
fervano  . 

Con  tali  dottrine  rendere  fi  può  facilmente  ra¬ 
gione  degli  effetti  tutti  ,  che  voglionfì  vegnenti  da  que3 
tanti  fa  li  e  virriolici  ,  e  alluninoli  ,  e  nitrofi  ,  &c» 

i  quali  per  quanto  nel  Sangue  fi  cerchino  per  via 
di  pazienza  e  d5  indudria  non  fi  veggono  ftabiliti 
dai  fenfo ,  che  pure  in  tutte  le  o nervazioni  ci  dà 
il  profilino  ,  fe  non  Y  efatto  ;  Onde  ,  s}  io  non 
prendo  errore  ,  converrà  dire  ,  che  certi  fentieri  , 
che  girano  intorno  ali"  erte  montagne  y  a  forza 

d5  edere  frequentati  divengono  a  poco>  a  poco  sì  uni¬ 
ti  5  e  sì  comodi  ,,  che  il  batterli  riefee*  affai  me¬ 
glio  ,  che  inrraprendre  d*  andar  più  diritto  *  e  più 
predo  alle  battute  dall*’  univerfale  ,  ma  non  per¬ 
tanto  feofeefe  balze  aggrappandofifi  In  varj  .cafi  pe¬ 
rò  dottrine  tali  ,  ed  altre  di  fimi!  fatta  non  bada¬ 

no  per  mancanza  di  nozioni  ,  e  di  dati  ;  ed  io  al¬ 
lora  pongo  a  capitale  la-  forza  dell3  aria® 

Il  pefo  dell5  incombente  atmosfera  è  il  folo  anta^ 
gonifta  de5  mufcoìi  i  quali:  fervono  alla  infpira- 

zione  ordinaria  ,,  ed  al  condringimenta  del  cuore  « 
Le  rarefazioni  ,  e  le  compreflloni  forzate  5»  che  per 
mezzo  delle  machine  di  Guerike  Gonfole  di  Magde- 
%  burgo  ,  e  di  FLuwvkesbeè  giornalmente  fi  fanno  $ 
trovali  ,  che  alterano  fuor  di  modo  il  refpiro  ,  e 
-  cagionano*  rigurgitamentr  di  domaco  ,  vomiti,  &a 
Chi  viaggia  lopra  gli  alti  Monti  dell3  Armenia  ,  0 

fulla  cima  di:  quello  delle  Sevenne  ,  e  chi  nella 
Campana  urinatoria  fott3  acqua  dimora  ,  è  coftretto 
&  refpirare  con  frequenza  maggiore  ,  e  lem  pre  a 
mi  fura  che  Y  aria  fott*  acqua  ,  e  fu3  monti  diventa 
troppo  denfa  ,  o  troppo  rada  pel  fiato.  Dal  mag, 

C  giore*, 


gioie  ,  o  minor  volume  dunque  ,  ed  elatere  deir 
aria  ,  che  fi  refpira  ,  e  dalla  variazione  del  pelo 
di  quella  ,  che  ci  preme  d5  intorno  ,  può  variarli 
r  azione  del  cuore  ,  per  confeguenza  quella  de* 
tubi  5  e  quindi  il  cor  io  del  fangue .  E  con  ciò 
fi  apre  per  mio  avvilo  un  gran  campo  di  filofofare 
a  coloro  ,  i  quali  nell5  intrinfeco  della  Natura  ri¬ 
cercano  le  cagioni  de5  mali  ,  e  fi  giunge  ad  inten¬ 

dere  con  chiarezza  i  riftagni  ,  le  codioni  ,  gli  s£- 
bramenti  ,  &c.  ne5  fluidi  ;  le  contrazioni  ,  i  ri- 

laflamenti  ,  le  divergenze,  &c.  nelle  fibre  ;  e  toc¬ 
cali  altresì  con  mano  ,  eh5  egli  è  bene  non  alzare 

lo  fpirito  al  di  là  delle  cofe  fenfibili  ,  imperciocché 
nelle  cofe  fifiche  nulla  puoffi  nettamente  Aabili  re  per 
snezzo  delle  fuppofizioni  * 

,,  Giacché  però  fi  diftingtiono  nel  Sangue  i  pic- 
à,  ciolifiìmi  lobuletti,  che  il  tingono,  e  perchè  fap- 
§3  piamo  -,  che  ì  canali  dell5  aria  fono  in  veduta 
si  ne5  lati  de5  vermi  ,  e  nafeofii  nel  pino  ;  che  le 

j,  vefciche  polmonari  apparifeono  nelle  Rane,  e  nelle 

Tartarughe  ,  e  non  apparifeono  nell5  Elefante  ,  e 
»,  nell*  Uomo  ,  effer  potrebbe  >  che  ficcome  v5  ha 

ss  una  progrjeflione  nelle  Armoire  de5  corpi  organici, 

9,  per  cui  fi  paffa  per  gradi  da  una  Aruttura  alls 
9,  altra  ,  e  per  cui  in  alcuni  corpi  alcuni  organi 

93  debbono  effere  neceffariamente  più  palefi  ,  ed  in  - 

9,  alcuni  altri  più  occulti  ;  e  ciò  fecondo  il  termi* 
ne  ,  che  il  corpo  organico  occupa  nella  progredita¬ 
ne  ;  potrebb5  effere  ,  dico  ,  che  vi  fofife  altresì  li¬ 
na  progreSìone  ne5  componenti  del  noAro  fangue , 

per  cui  in  quel  di  certi  uni  certi  elementi  doveffe- 
ko  effe  re  neceffariamente  più  palefi  ,  in  quel  di  cer¬ 
ti  altri  più  occulti  ,  fecondo  il  termine  ,  che  quel 
tale  desiente  occupa  nella  progreffione .  Una  co¬ 
gnizione 


gnizione  compiuta  delle  parti  più  minute  de5  noftrf 
fluidi  9  e  le  o nervazioni  precife  5  e  replicate  £o« 
pra  de""  fluidi  degli  altri  Animali  tutti  potranno  for¬ 
fè  un  giorno  fornirci  quel,  che  di  prelente  cì  man¬ 
ca  per"  ridurre  al  fegno  una  tal  progrefltone .  Nel 
mentre  però  che  fi  pena  in  ricercando  la  fucceffione  de3 
termini  d*  una  tal  progreffione  ?  dal  noitro  navigare 
a  buon  vento  non  ci  fviaremo  *  pronti  però  a  ciò 
fare  ,  quando  V  univerfalità  ,  e  la  verità  de*  fatti 
il  vorranno.  Una  prontezza  di  fimi!  fatta  è  Tem¬ 
pre  ,  fe  non  altro  ,  un  buon  principio  per  far 
progredì  nelle  Scienze  *  imperciocché  la  Iperienza  pur 
troppo  tutto  dì  mofìraci  *  che  la  paffione  per  un 
Sifìema  è  in  noi  una  Tergente  ds  oftinazione  ?  e 
d*  errore .  Ci  abbandoniamo  a  tutto  ciò  9  che  de» 
Aderiamo  ,  e  la  mente  legata  da  luci  affetti  fi  reno 
de  a  tutte  le  impreffioni  »  eh®  ella  ne  riceve.  Ma 
inoltriamoci  ,  e  palliamo  leggermente  fa  tutti  % 
punti  maflìmi  »  indicandone  iuccintaraente  il  conte* 
auto. 

V  inclinazione  del  Popolo  »  infufHciente  a  deter* 
minarfi  da  fe  ,  ila  tutta  per  la  buona  opinione  >  che 
ha  di  coloro  »  i  quali  fanno  più  arditamente  men® 
tire  °  e  pur  troppo  vediamo  tutto  giorno  aprirli  le 
porte  alle  ciurmerie  di  certuni  »  che  fpaccian  rimedj  » 
e-  non  parlano  fe  non  di  miracoli.  In  trattando 
però  de’  Medicamenti  mi  fpogìio  del  celiarne  ,  e  di 
tutte  le  prevenzioni  ,  reftringendomi  a  que’  foli,  che 
ini  femterano  cagionar  qualche  effetto  o  ne’  Solidi ,  o 
ne’  Fluidi ,  o  negli  uni  ,  c  negli  altri  ;  e  tra  cote, 
fti  non  pongo  nò  Gemme,  nè  A  Sorbenti ,  nè  Fe« 
cule  ,  nè  tanti  altri  miracoloii  rimedj  portatici  dall8 
Indie  ,  i  quali  dalla  fperienza  vengono  facilmente  fmea- 
ti  ti  J  O  conofciuti  di  falfa  gloria .  La  pietra  Bez- 
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Enarro  ,  e  particolarmente  V  Orientale  ,  a  cui  forni- 
gliantiffima  nel  colore  ,  e  nella  incroftatura  è  V  al¬ 
tra  ,  che  trovali  nella  vefcica  del  Cignale  ,  ben  a  ra¬ 
gione  è  fofpetta  a*  Medici  di  talento,  i  quali  non 
la  veggono  ,  Se  per  avventura  non  fopragiunga  natu¬ 
ralmente  qualche  critico  movimento  ,  cor  rispondere 
nè  punto  nè  poco  alle  lodi  ,  che  le  vengono  date, 
.o  perchè  di  ninna  efficacia  ,  o  perchè  Sanificata ,  o 
perchè  esibita  in  troppo  picciola  dofe .  E  pero  col¬ 
la  guida  di  JÉTuvelfexo  ,  di  Lodovico  .,  dell3  Ettrou- 

lero ,  e  di  tant3  altri  ,  che  non  dormono  queti 
Sulle  antiche  prevenzioni,  fe  nelle  malattie  maligne 
per  mancanza  dì  rimedj  Specifici  io  me  ne  fervo,  ne 
do  uno  Scrupolo  fino  ad  una  dramma  ;  e  poco  mi 
curo  ,  che  i  creduli  di  Soverchio  e  poco  inten¬ 

denti  ne  facciano  le  maraviglie®  I  Mori  di  Or- 
jnuz  ,  e  del  Lorazan  ne  prendono  Senza  bi fogno  fino 

a  trenta  grani  ,  ed  alcuni  magnifici  Uomini  ,  e  do. 
viziofjffimi  di  quelle  Provincie  per  due  fiate  in  ogn* 
anno  dopo  d3  efferfi  purgati  Y  ufano  in  dofe  di  die¬ 
ci  grani  in  ogni  mattina  ,  e  così  per  cinque  volte, 
e  Sempre  in  una  picciola  quantità  d3  acqua  di  refe* 
Sulla  Speranza  di  preservarli  con  ciò  dalle  malattie  , 
®  di  confervare  e  Sanità  buona  ,  e  frefea  giovinez¬ 
za  .  Che  anzi  tanta  n3  è  predo  loro  la  ftima,  che 
a  più  coftumati  ,  e  nobili  credono  doverli  Solameli- 
te  adoperare  ,  giacché  per  que3  molti  ,  che  tali  non 
fono,  creò  Dio  la  radice  della  Meringà  ,  la  quale 
trovali  in  molte  parti  deli3  India  ,  e  principalmente 
per  tutto  il  Malabar  predo  al  Mangute.  Degli  Ega- 
grapili,  de’  Bezzuarri  di  D.  Gafpare  Antonio,  della 
Città  di  M  azalipatan  >  di  quello  lìraordinario  moftrato 
all’  Accademia  di  Parigi  ,  e  trovato  nella  vefcica  del 
fiele  d’  una  Teli ugg ine  terreftre  dell’  lloìa  di  Borbone» 

delie 


•delle  tante  Pietre  trovanti!!  ne*  ventrigli  degli  Ani¬ 
mali  ,  ed  in  ifpezie  di  certi  neriflimi  Uccelli  delle 
Montagne  del  Malabar  fi  fcrivono ,  e  narranti  nuove  co- 
fe  ,  e  inudite ,  e  dal  femplice  volgo  fi  credono  • 
ma  certiffima  cofa  è,  che  Rimedj  sì  ltrepìtou  ,  e  for¬ 
fè  mancanti  ,  m5  hanno  infegnato  T  accuratezza  ,  la 
circofpezione  per  non  ingannarmi ,  e  per  non  ingan¬ 
nare. 

Le  Gemme  poi,  ficcome  reisftono  fuor  di  modo 
alla  triturante  forza  de1  mufcoli  dello  fiomaco  ,  co¬ 
sì  come  ingozzate  fi  rendono  ;  e  non  di  rado  mala¬ 
mente  polverizzate  e  dufenterie  ,  e  dolori  crudeli  (fi  mi 
cagionano  :  calzinate  poi  non  fervono  che  ad  incroftare 
la  tunica  del  ventriglio,  come  fanno  altresì  gli  Affo*, 
benti  tutti ,  da3  quali  a  foggia  di  fot  ti  le  fragil  bellet¬ 
ta  foderato  egli  rimani!,  e  quindi  le  tanto  oftinate, 
e  lunghe  naufee  al  cibo  nelle  convalefcenze  ne  ven- 


.gono  . 

Le  Fecule  ancora 
le  credo ,  e  lo  flerto 


affolutamente  rigetto  , 
crederanno  con  meco 


coloro  » 


che  ne  conofcono  la  preparazione  ,  fpogliate ,  e  pri¬ 
ve  fidatamente  d3  ogni  portanza  ,  che  una  libbra  di 
quelle  non  uguaglierà  giammai  nelF  effetto  uno  fcru- 
polo  della  Radice  cruda  .  Contro  molti  altri  Medi¬ 
camenti  dalle  cozioni  ,  dalle  macerazioni  ,  da  lava- 
menti,  e  dalle  nutrizioni  affievoliti  ,  e  guaiti  io  fcla- 
mo ,  ma  nel  tempo  dello  procuro  efibire  la  ragion  più 
plaufibile  ,  che  a  ciò  fare  ficuramente  mi  fpro- 
na . 


Siccome  poi  non  di  rado  qualcuno  di  fa c i  1  na¬ 
tura,  e  purtroppo  non  mi  fi  lafcia  fperare ,  che  pie- 
ciol  fia  il  numero  di  cotal  gente,  crede  quello,  che 
meno  di  credere  gli  bifogna  ,  e  delle  fette  volte  le 
fei  non  fa  quello ,  che  più  di  fapere  gli  converreb¬ 
be; 
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be ;  così  in  parlando  de’  Vomitici,  de*  Purganti» 
de’  Volatili  »  de’  Mercuriali  ,  de’  Narcotici ,  de’  Ba¬ 
gni  ,  e  delle  Acque  termali  »  dèli’  Acciajo  ,  de’ Lat¬ 
ti  ,  della  cavata  di  fangue  »  ho  ufato  d’  una  fornirla 
circofpezione  per  non  accrefeere  ,  o  diminuire  la  for¬ 
za  a  qualch’  uno  di  cotefti  maflìmi  Rimedj  dell'  Arte 
noftra.  Certamente  chi  vorrà  co’  primis  fra’  quali 
antipogo  i  più  dolci,  come  il  Vitriuolo  bianco,  1*  I- 
pecuacharta  &c.,  alcun  poco  addomefticarlr  ,  cono¬ 
scerà  quant’  elfi  fieno  valevoli  a  rompere  le  pofteme  di 
molte  parti  al  di  dentro,  a  fuperar  i  rifiagni  trovanti!!* 
qua,  e  là  ne’  vifceri  del  noftro  corpo,  a  ripulire  il 
ventriglio,  e  le  vicine  firade  &c.  ;  ma  nella  fcelta,e- 
nell’  ufo  egli  è  bene  porre  in  gran  faccenda  la  mente» 
e  del  Mercurio  di  vita ,  deilo  Zolfo  dorato  »  dei  Ker¬ 
mes  minerale  »  della  Polvere  di  Bsbal»  e  di  tant’  al- 
tre  preparazioni  dell’  Antimonio  non  occorre  invaghir- 
fene  troppo,  e  menarne  fmaaie,  perchè  e  alienazioni 
di  mente,  e  fordità,  e  cecità  fpelfo  vedranli  :  onde 
di  buon  conlìglio  fempre  faranno  gli  fperìraenti  di  We|« 
fero  fatti  ne’  Cani  »  e  in.  altri  più;  polfenci  am¬ 
mali. 

Se  in  parlando  de’  Vomitivf  inculco,  e  mi  sforzo» 
di  perfuadere,  che  per  tifarli,  in  su  1’  oftinarlì  noia 
convien  metterli  ;  nel  favellar  de’  Purganti  con  più  li¬ 
bera  fronte  parmi  poter  recar  mia  opinione  ,  fenza 
però  darne  fentenza  :  che  io  veggo  bene  non  ci  elfer 
badante.  Io  fo  quanto  Sonore  alaino  le  grida  contro 
degli  fteilì  Afclepiade ,  Celio  Aureliano,  Celfo,  e 
lino  Platone  ;  e  io  ancora  ,  che  quell’  Eubeo  là  d® 
Ippocrate  coll’  elaterio-  trapafsò  di  quella  vita.  Ma  per¬ 
chè  Eiifeo  non  con  >lcente  la  natura  della  Zucca  Ulve- 
lire  porge  uno  ftomachevole  cibo  agli  affamati  Figliuoli 
de’  Profeti,  ci  converrà  rimanere  dal  metter  tavola  è 

Bene 


J 
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Bene  fia  certamente  ,  che  prima  di  far*  opera  de’  Pur¬ 
ganti  fi  cammini  con  piè  dubbiofo,  e  fofpefo  ,  e  at¬ 
tentamente  fi  offervi ,  fe  un’  carattere  di  acutezza,  di 
malignità  ,  d’  infiamniagione  ,  fe  un’  intacco  nel  foli- 
do ,  una  perigliofa  fpoffatezza  di  forze ,  &c.  pofla- 

no  renderne  fofpetto  1’  ufo  ,  ed  anche  colpevole;  ma 
egli  è  troppo ,  che  fi  pretenda ,  mirandoli  con  occhio 
non  fano,  cacciarli  dalla  Medicina  :  Se  molti  fe  ne 

dolgono  »  io  tnollro  ,  che  vanno  errando  dal  diritto  cam¬ 
mino  del  Vero ,  ed  in  ifpezie  allora  quando  gli  dan¬ 
no  mala  voce  nelle  infermità  contrafianti  a  più  giuflri  ri- 
medj  »  e  per  lunga  pezza  travagliami  i  mi  ferì  pazien¬ 
ti  ;  e  non  lafcio  di  venerare  cui  mi  cape  nell’  animo  » 
che  il  vaglia  . 

Melampode  offervò,  che  le  Capre  pafcolanti  fugli 
arridi  colli  1’  Elleboro  purgavanfi  ,  e  quindi  le  venne 
trovato  nel  latte  loro  il  rimedio  per  fanare  le  Figliuo¬ 
le  furiofe  di  Pretto.  E  io  cento  volte  e  cento  ho  ©f- 
fervato ,  che  co’  Purganti  icelti  con  fevero  giudizio ,  e 
con  eguale  prudenza  adoperati  trovali  a  buona  forte  il 
rimedio  a®  mali  i  più  lunghi »  i  più  oftinati  ;  e  feb- 
feene,  a  detta  di  cert’  uni,  che  s’  alzano  in  cenfori  * 
a  tutte  le.  prove  efattamente  in  varie  circoftanze  non 
corrifpondono  ,  non  lafciano  però  d’  aflìcurarci  ,  e 
bene  fpeflb ,  deli’  efito  loro!  felice  ,  là  dove  fogliono 
frequentemente  riufeir’  inutili  gli  altri  sforzi  dell’,  Arte 
noftra  :  cofa  che  invitami  a  dar  più. briglia  alla  lin¬ 
gua  ,  e  quindi  più  elienfione  al  mio  a  fiunto- 

Più  d’  una  forta  fono  i  Fluidi  ,  che  per  mezzo 
di  varie  glandole  feparanfi  dal  fangue ,  e  per  mezzo 
d’  altrettanti  condotti  metton  foce  negl’  inteftini  ;  e 
ficcome  la  diaftole  di  tali  glandole  è  Tempre  propor¬ 
zionale  alla  fifiole  del  cuore  ;  così  1’  urto  de'  Flui¬ 
di  in  effe  entranti  è  Tempre  in  ragione  della  quanti- 
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t'i  del  moto  de’  fluidi  fletti  *  Eflendo  però  le  quan¬ 
tità  del  moto  in  ragione  compofla  e  della  duplicata 
delle  velocità  ,  e  di  quelle  della  denlìtà  ,  e  delle  lu. 
ci  ,  dalle  quali  sboccano,  egli  è  certo,  che  varian¬ 
do  tali  ragioni  li  varieranno  le  fepa razioni  ,  e  per 
confeguenza  gli  sbocchi  de’  fluidi  .  Per  giudizio  di 
molti,  dove  cotal  dottrinale  fi  voglia  pigliare,  chia¬ 
rimmo  {opra  modo  è  i’  intendere  l’effetto  ,  e  1’  utile: 
de’  Purganti  ,  e  fpero ,  che  a  brieve  andare  1’  inten¬ 
deranno  con  meco  coloro  ,  che  tratti  fono ,  nona 
fenza  plaufìbili  ragioni  ,,  in,  contraria  opinio¬ 
ne» 

Le  parti  de’  corpi  »,  che  nuotano-  entro»  d’  un 
fluido  ».  s’  alzano  allora  quando»  elleno  diventano  più 
leggere  del.  fluida  fletto  ..  Diflillanli  i  fluidi,,  e  per 
mezzo,  della,  rarefazione  dell1*  aria  che  in  tatti  i 
corpi  ,  ed  in  ifpecie  ne’  fluidi  in  gran,  qua  ntità  rac- 
chiufa  ritrovali  datti  efpanfione  alla,  materia. ,  ma  il 
pefo  affoluto  della  materia  non  diminuifee..  Noi  lap¬ 
piamo  ,  che  il  pefo  dell’  aria  noflra  Ila  al  pefo  della  noflr* 
acqua  come  i.  a  #oo».  in  circa  »  e  che  le  sfere,.  ©  i  folidi 
fi  nuli  fono  in  ragione  triplicata  de’  loro  diametri  ».  e 
che  il  pefo  fpecifico  diminuifee  reciprocamente  nella 
fletta  ragione  ,  che  i.  cubi  de’  diametri  aumentanfì  „ 
Se  vorraffi  dunque  »,  che  in  uno  eguale  volume  l’ac¬ 
qua  abbia,  meno,  di  materia  dell’  aria baila  ,  che 
il  cubo»  del  diametro,  della  data  particella  fia  iooo.  j 
e  fe  andraffi  aumentando  1’  efpanfìone  *  fi  vedrà  dal¬ 
la  progreffione  de’  numeri  ,  che  la  particella  del  ac¬ 
qua  può  diventare  infinitamente  men  pefante  di  quella, 
dell’  aria. 

Nella  fublimazi one  dividonfì  v  corpi,  e  s’  alza¬ 
no*  ridotti  in  mi  nu  tiflìme  infenfibili  parti  ,  le  quali 
così  divife  perdono  del  pefo  loro  in  ragione  de’  cu¬ 
bi 
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bi  <3e*  diametri  •  Figuriamoci  un  corpo  »  il  cui 
diametro  iia  12.  ,  e  il  pefo  12.  :  leviamo  1.  dal  dia- 

I 

metro  ,  il  pefo  riufcirà  9  +  X  :  co^  *  picciolo» 
Affimi  corpicelli  avendo  un  diametro  infinitamente  pic¬ 
ciolo  quali  lenza  pefo  faranno* 

Ciò  petto  ,  che  in  molti  cafi  ,  ne5  quali  v  ah- 
bifogna  un  certo  urto  per  far  prettamente  ofcillare  la 
iibra  vi  poffa  il  volatile  >  io  ne  reco  ferma  opinio¬ 
ne  ;  ma  della  lui  forza  in  affottigliare  i  fluidi ,  e 
renderli  più  mobili  ,  come  talun  dadi  a  credere  * 
non  fo  andarne  capace,  e  parmi  ,  fe  mal  non  diri¬ 
tto  ,  che  s3  ingannino  a  partito  coloro  ,  che  così  la 
fentono  ;  e  però  mi  sforzo  trarli  dal  bujo  con  gii 
addotti  principi  ,  e  con  molti  /perimenti  fatti  net 
Sangue  .umano  ,  e  negli  Animali  vivi  colf  infuforia* 
Il  rimedio  più  valevole  ad  affbttigliare  i  fluidi  io  mi 
fuppongo ,  che  fi  a  ì3  acqua  ufata  a  dovere  ,  ma  pe¬ 
rò  fempre  in  gran  dotte  ;  e  fenza  che  io  porti  uno 
fciame  d3  autorità,  di  ragioni  ,  di  fperienze,  ognun 
può  ,  volendo  ,  di  queiìo  ,  fe  così  è ,  farne  prò-» 
va . 

Egli  è  infallibile  ,  che  fra  tutte  le  Miniere  la 
più  pettifera  è  quella  del  Mercurio  ,  i  Cavatori  del¬ 
la  quale  ,  al  dir  del  T  alloppio  ,  nello  fpazio  di  po¬ 
chi  mefi  vengono  affa  li  ti  da  tremori  fu  netti  delle  mem¬ 
bra  ,  e  paralitici  divengono,  e  vertiginofi  •  Al  ri¬ 
ferir  del  Ber  nello  i  vapori  del  Mercurio  levarono  ad 
un  Orefice  ì3  ufo  de"  fentimenti  ,  e  pei  corfo  di 
fei  mefa  il  lafciarono  languido  ,  e  sbalordito  ,  e  da 
un  fopore  continuo  inveftito.  Molti  degli  Specchia)  fi 
offervano  cadere  apopletici  •  Stijfer  ci  ha  lafciato 
fcritto ,  che  una  femmina  curata  co*  Mercuriali  era 
di  venuta  epilettica  »  Bejero  ,  Hoffmano ,  Helwigio  % 

D  Nnhoth  % 


Nahoth,  Le  nt  ilio  ,  Glaubero ,  &c.  afficuranci ,  cheli 

Mercurio  crudo ,  il  dolce,  il  Precipitato  bianco  ,  il 
rodo,  il  Turpeto  minerale  s  1*  arcano  corallino  pof- 
fono  cagionare  nelle  femmine,  negli  uomini,  ne* 
fanciulli  infiam magioni  nelle  fauci  ,  vomiti,  diffen- 
terie,  debolezze  ftraordinarie  ne3  membri,  convulfio- 
nit  e  fino  la  morte* 

Nell3  unire  però  ,  che  io  fa,  come  in  un  faf- 
ciò  i  cattivi  effetti  vegnenti  dal  Mercurio ,  non  ha 
per  mira  di  condannarne  giammai  il  buon3  ufo 
Troppa  utili  ,  e  pallenti  fono  i  rimedi ,  i  quali 
ci  vengono  da  efTolui  ,  come  uno  de3  quattro  Flui¬ 
di  originali ,  e  primarj  fin3  ora  accertatamente  co- 
nofciuti.  Nella  difTolutezza ,  e  incontinenza  dfcgli 
uomini  effendofi  portate  molte  malattie  all3  ultima* 
fegno  di  malignità,  non  fo  vedere  come  fe  ne  po- 
celle  giugnere  alla  compiuta  guarigione  fenza  quell© 
pluido  :  Nelle  difperate  Epileffie  ,  nell*  avanzata 

Scorbuto,  negl"  invecchiati  dolori  artetici,  nell3  idro- 
folla  da*  Medici  ili  mata  incurabile  ,  non  è  uno  fpre- 
gè  v  ole  rimedio ,  ma  in>  tutti  que3  mali  ,  dove  le  lin« 
fe,  e  la  pinguedine  fono  attaccate,  e  forfè  anco¬ 
ra,  fe  non  mi  falli  Tee  il  penfiero,  in  certe  maligne 
verminofe  febbri  è  ammirabile,  ed  unico  •  1/ Epidemia 

de5  Buoi  ,  che  in  quello  Territorio  neìl3  Anno  1713.  fa¬ 
ceva  ftrage  ,  GondufTemi  per  avventura  a  fentire  dafc 
mio  fempre  venerato  Maeftro  Vallifmri  ,  (  a  ) 

verminofa  n3  era  la  cagione  il  Padre  Kireber 

avea  veduta,  come  per  mezk>  a  denfa  caligine,  u- 
2ia  vetità  ,  che  apriva  un  bei  campo  a3  Medici  di 
penfar  meglio  ,  e  di  poter  rifanar  certi  mali  ,  la 
cagione  de"  quali  non  conofcevafi  ,  perchè  iol  ver- 
minofa  *  Lodommi  quindi  gii  Antelmintici  ,  e  fra 

cote- 

C  ®  )  Ladoa  S»  Ottobre  1713 .  Vedi  in  fine  # 
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cotefti  il  Mercurio  crudo  *  F  Etiope  minerale  ;  e  find 
ì*  unzion  mercuriale  ;  e  nel  fervimi  or  dell5  uno* 
or  del  altro  *  mJ  accertai  *  eh"  Egli  avea  colpito  nel 
legno . 

Il  buon  fucceffo  dunque  invogliommi  a  leggere 
lo  Scrutinio  Me  die  oprati  co  delia  Pefie  del  Padre  Kir~ 
eher  *  c  cotale  lettura  in  tanta  volontà  di  Capere  di 
più  nP  accefe  *  che  pofimi  a  ripefeare  nella  Patologia  di 
Pi  ergi  osanni  Fabbri  Medico  di  Monpellier  *  nell"  altra 
animata  di  CriJUano  Langio  Pubblico  FrofeiTore 
meli*  Univerfità  di  Lipfia  *  nel  fuo  Trattatello  del  Va¬ 
inolo*  nella  Prefazione  del  Franchi  al  Langio  *  nel¬ 
la  Medicina  infallibile  di  Bernardo  Val e nt ini  qualche 
nuova  Scoperta  *  con  cui  sbarbicare  poteffi  dal  mio 
cuore*  e  da  quel  di  molti  le  dolcilfime  venerabili 
Qualità  occulte*  1  Miafmi  *  ed  altri  tali  raggiri  di 
mente  *  e  far  giudice  il  fenfo  *  E  in  fatti  a  for- 
za  del  dottrinajo  di  cofioro  ridotto  a  buon  lume 
dal  Valli  [neri  nP  animai  di  sì  fatta  maniera  a  cre¬ 
dere  *  che  il  Vajuolo  *  le  Febbri  maligne  in  gran 
parte*  ed  in  ifpecie  le  Ungariche  *  e  le  Purpuree* 
folTero  originate  da  una  cagion  verminofa  *  che  in 
quel  punto  cominciò  per  me  F  Epoca  dell"  ufo  del 
Mercurio  in  cotali  febbri  *  per  la  cura  delle 
quali  lo  vedeva  anche  approvato  dal  Baglivi  con  u- 
na  gran  ferie  d'autorità  di  antichi*  e  moderni  Scrit¬ 
tori  .  Da  quel  tempo  fin  di  prefente  *  e  ven- 

rilette  in  vento tP  anni  fono  già  feorfi*  ho  con¬ 
tinuate  le  mie  fperienze  *  e  iiccome  fono  ornai 
certo  certiflimo  del  buon'  effetto  del  tante*  e  tante 
volte  replicato  rimedio  ,  così  non  mi  refto  in  ogni 
incontro  di  fare  il  polfibile  per  purgare  degli  an¬ 
tichi  pregiudizi  *  ne9  quali  fono  involti  ^que'  mol¬ 
ti*  che  hanno  tuttavia  addotto  la  colpa  del  Secolo  pafi. 

D  z  ~  fato* 
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fato  5»  ovvero  dinanzi  a  gir  occhi  il  velo;  della  più; 
nera,  paffione  . 

L*  Antimonio  altresì:  in*  Francia:  incontrò  forti5 
nemici  ,  ed  altrettanti  validiflìmi  difenfori  »  Qui- 
fìionarono'  e*  gli  uni  *  e  gli  altri  nervofamente  r 
talché:  la  difputa  fu  portata,  ai  Parlamento. 
Sorbona  rrnfchiofiì  nell'  affare  9  e  finalmente  per 
un5'  atto*  dei  Parlamento*  Y  ufo  dell*  Antimonio  fui 
profcritto.  li  Signor ~  Befniery  perchè  difubbid’ien- 
te  5  reftò  degradato  dalla  Facoltà  ma  poco  dopo 
Y  Antimonio  ebbe,  non  fole  luogo  nell5  Antidata- 
rio  della:  Facoltà  medefima  y  ma  lode  ancora.  di— 
ftinta.  in  mezzo  a  più'  eccellenti  rimedjo. 

La  Chinachina  dataci  da  Dio  grazi  afa  mente 
per  acconcio  >  e:  bene  di  nolìra  falute  ,  guardo  fi- 
fi  un  tempo  con  univerfale  timore  3  come  co  fa 
troppo  naicofta  neh  bujo  ed  i!  celebre:  Antonio 
Frctffonì ,  che  primo  in  quelle  contrade  adoprolla 

fa:  bene  a  quante  afprezze  a  quanti  contralti  s? 
eipofc  o  In  oggi  è  in  una  sì  chiara^  luce  3  che 
Bon  avvi  vii  fapucello  5<  che  non  Y  encomj  ,  e  *  fe 

Dio*  non;  mi  fa  ivi  5,  che  non  ne  abulì  :  e  fino 

per  la.  Cancrena  ce  la  efibifce  Y  erudito  Signor'  Si f- 
totr  nelle*  T  rat? J  azione  Filofofiche  d%  Inghilterra '■  dell 9 
Anno  x 7 32 »  ;  ed*  il  dotto  Signor  Douglas  ce  ne 
da  un  faggio,  nel,  fuo  brieve  Trattato*  della  Can- 

c.rena  o 

In  una  grande  illuftre  Città  nell"  anno-  1725.  y 
come  meglio  mi  venne  comodo  v  tifai  ih  Sale  d* 
Epfen  dopo  d5  averne  rinvenuto  pieno  un  gran 
vafo  preffo  ragguardevol  foggetto  r  [  a  \  che  ri» 
guardava!©  unicamente  come  regalo  vegnente  da  buon 
amico  (  h  )  dimorante  in  Londra  y  lenza-  faperne 

egli»  * 

(&)  Signor  Cerio  Zucca?;  Gentiluomo  Modcnefe*  (b)  Sìg*Giufc£pc  Rivfic. 


egli  r  nè  alcun3"  altro  più  in  là  r  Ed  in  tale 
©ceafione  da  chi  era  dotto  ,  e  parlante  Uomo  mol¬ 
to  ,  e  d’  ogni  cola  ,  che  dir  volea  *  a  coftuma* 
si  ffi  ino  9  e  celebre  Prof  e  Ilo  re  pertinente  y  fapea 
meglio  y  eh5  alt uomo;  dire,  vennemi  dato  il  no¬ 
me  di  Novatore  y  e  di  troppo  amante  delle'  cofe 
tutte  9  che  fentivano  di  fordtiero^  E  pure  fino 
da  ir  anno^  1719*  io  ne  avevai  imparato1  la  buona 
pratica  dal  dottiffirno  Medico  ^  e  Matematico  amico 
mio  9  ed  allora1  Collega  Eraclito  Manfredi Io  pe¬ 
ro  v  che  fin  da  quel  tempo  e  rami  prefiffo  per  fer¬ 
ma  legge  di  non  mi  furare  giammai  il  merito  degli 
uomini  da  quello  .,  che  hanno  eglino  all5  intorno 
e  di  credere  9  che  nè  la  maggiore  età  r  nè'  le  mi¬ 
gliori  Cariche  donino  il  fapere  5  c  formino  gli 
mommi  5  così  mi  prefi  in  pace*  la  per  altro  ingio¬ 
ila  da  uomo  di  gran  rinnomea  fattami  dipintura  ^ 
e  frequentando  a  bella  polla*  colla  medefima  pace 
V  ufo  del  rimedio  j  e  predicandone'  la  fimplicità* 
come  Sale  naturalmente^  feparamefi  da  un5  acquai 
che  featurifee  poche  leghe  ai  di  fopra  di  Londra  ? 
F  efpofi  in  poco  tempo  alla1  pubblica*  villa'  r  co¬ 
me  altresì  procurai  ne  rimaneffe  baftevofe  quantità; 
©fpofta3  [  a  ]  al  pubblico  comodo®  Di  poi  che 
ne  avvenne  ?  Appunto  quel  delle  mode  £  a  fegno* 
che  in  oggi  ognun  5  che  penfi  d5  aver  afeiutti  gli 
©cchf  5  a  fuo  capriccio  V  ingoja  5  ed  ogni  Speda- 
lingo ,  non  che  Chirurgo  5  ancorché  men  faviamen- 
te  più  volte  il  faccia  r  preferi  velo  :  quando  con 
fcmma  cautela  dovrebbe!!  pur  maneggiare  9  perchè 
al  df  d’  oggi  da  molti  Chimici  maliziofamente  contrae 
fattov 
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Lo  fteffo  ftefiìfllmo  fuccederà  al  Mercurio ,  di 
cui  perfuadomi  >  che  a  certuni  fra  poco  ne  parrà 
quello  ,  che  a  un  ben  rifanato  infermo  fu  ole  pare¬ 
re  delle  voglie,  che  nello  flato  dello  fofferte  febbri 
avea  ;  che  fchernendofene  vede  dì  quanto  egli  era 
dal  convenevole  conofcimento ,  e  gufto  lontano  .  Ed 
In  fatti  vadotni  troppo  bene  accorgendo,  che  qualch* 
uno  di  que’  molti  ,  i  quali  contentini  mi  di  portare 
tutto  dì  uno  fparaviere  in  pugno  fenza  profitto  9 
poco  fi  curano  d’  andare  a  caccia  di  que*  rimedj , 
che  dalla  diligente  »  e  favia  induftria  de’  buoni  pra¬ 
tici  di  giorno  in  giorno  fono  per  ottimi  fcoperti  « 
e  faviamente  adoperati  ;  1’  hanno  nel  cuor  ricevuto i 

Onde  per  far  chiari  e  quelli ,  e  gli  altri  tutti  ,  che 
hanno  fin  qui  male  procacciato  ,  nella  terza  Deca¬ 
de  alle  Febbri  deflinata  palefo  alla  fchietta  il  mio 
metodo;  e  mofirando  la  neceffità  di  dover’  elfere 
crefciuto  innanzi  al  fenno  per  affettare  una  certa 
fcrupulofa  prudenza  ,  che,  a  parlar  fotto  voce,  è 
una  pura  pretta  ignoranza  ,  di  non  forpalfare  la 
dofe  di  mezza  dramma  legata  con  lo  Diafcordio  , 
in  vece  di  accompagnarlo  con  cofa ,  che  più  pretto 
Io  determini  ai  ballo  ,  e  fofpinga,  confermo  colle 
mie  lunghe  diligentiifime  non  pregiudicate  olfervazioni 
quelle  del  dotto  noftro  Signor  Morsali  ,  che  fopra 
tale  materia  ha  i  fuoi  penfamenti  alla  Repubblica 
letteraria  di  già  con  lodevoliffimo  modo  comunicati. 

Delle  Pillole  poi  di  Bellofte  ,  e  della  Panacea 
Mercuriale  del  Valentini  ,  perchè  rimedio  d’  una 
grande  riputazione  ,  foftenuta  da  molte  moltiffime 
cure  continuamente  operate  ,  ne  parlo  alquanto 
largo  ,  e  in  confiderando  ,  che  il  Mercurio  è  circa 
dieci  mila  volte  più  grave  dell5  Aria ,  e  che  in  u- 
na  minima  fuperficie  di  fommamente  picciole  ,  lif- 

cie, 


eie,  folide  »  e  sferoidiche  particelle  ,  per  gl*  in» 
terftizj  delle  quali  »  ftanti  come  i  cubi  de5  dia¬ 

metri  delle  particelle  medelime,  non  penetra  ,  nè 
trapaffa  verun  raggio  di  luce  ,  ha  un  pelo  luperio- 

re  non  folo  a  tutti  gli  altri  fluidi ,  ma  a  tutti  I 

metalli  ancora  ,  toltone  T  Oro ,  io  fo  vedere  co¬ 
me  s3  infinui  si  di  leggieri  ne3  vali  ,  come  sleghi 
gli  umori  ,  come  urti  la  linfa  ,  come  diftafù  le 
glandole  tutte  ,  e  ponga  in  contrazioni  le  intefti- 
nali ,  come  le  arrendevoli  fibre  de3  Vermi  fcuo» 

ta  ,  e  dell3  amica  loro  naturai  direzione  le  fpo» 
gli  ;  in  fomma  non  lafcio  di  dirne  quelcotanto  3 
che,  ad  utilità  degl3  infermi  vuoili  fapere  :  c  for¬ 
fè  que3  delìr ,  che  di  prefente  fenza  faperne  il 

perchè  gridano  al  lupo  contro  tale  rimedio ,  en¬ 
treranno  di  buon  volere  nei  fe  mi  nato  ,  e  conos¬ 
ceranno  quanto  fe  ne  vadano  errati  coloro ,  i  qua¬ 
li  ufano  1’  Oro  al  di  dentro  per  far3  argine  a*  ma¬ 
li  »  che  di  necelfità  precorrono  lo  fgorgo  delle  fcia« 
live  urtate  dalla  forza  del  Mercurio  »  L'  Oro  non 
palfa  più  in  là  delle  inteftina  »  nelle  quali  il  Mer¬ 
curio  non  fermali  »  e  come  io  lo  vedeflì  fpinto 
ne3  tubi  »  e  portato  dalla  corrente  de3  fluidi  ,  da¬ 

rei  di  buon  volere  d3  un  calcio  al  Mercuri©  9 
e  dell3  Oro  mi  fervirei  2  Imperciocché  farei  un  gran 

conto  della  differenza  di  28  T  »  che  pafla  tra  la 
gravità  fpecifka  dell3  Oro,  e  quella  del  Mercurio» 
Se  però  fembrafle  ad  alcuno  ,  che  troppo  amo¬ 
re  ,  ed  oltre  al  convenevole  grande  io  avelli  p«» 
fio  a  eotefto  rimedio  ,  fi  rimanga  egli  con  avvedu¬ 
to  configlio  dal  giudicare,  finché  io  abbia  efpo- 

lìo  al  pubblico  con  quel  poco  di  capitale ,  a  cui 
potrò  por*  mani  »  ciocché  rifpofi  a  chi  degno® 

fe% 


fentire  il  mio  fentimento  a  prò  d’  una  Dama  a- 

vente  uno  1  cirro  occulto  in  una  poppa  ,  dal 

cui  capezzclfc  gemevano  di  quando  in  quando  ma¬ 
terie  inoltranti  ulcerata  la  parte  al  di  dentro ,  in 

occafione  ,  che  da  favio  ProfeiTore  ]’  erano  fiate 
propolle  le  Pillole  mercuriali  ;  e  poi  »  fe  ragion  vuole, 
mi  condanni,  mi  /gridi. 

Non  fi  può  fenza  ftupore  confi derare  quanto 
jìa  pregio  i  Turchi  »  e  i  Perfiani  famigliare  ,  e 
grande  1’  ufo  dell’  Oppio:  l5  ingoiano  a.  .dramme, 
e  pure  non  refi  ano,  che  fiacchi,  e  fievoli,  e  co¬ 
me  da  ju  ìa  fmodata  beveria  prefi  ,  e  quafi  legati* 
Fra  di  noi  certamente  è  di  aj.tr’  ufo  ;  onde  in  par¬ 
landone  m’  ingegno  di  porlo  nel  vero  fiuo  lume, 
e  riguardandolo  come  un  rimedio  ,  che  alficura  a 
maraviglia  il  fucceffb  de’  Sudoriferi  ,  e  che  tenere 
perciò  dee  un  gran  pollo  fra  tutti  i  Diaforetici  , 

allegno  la  cagione  ,  per  cui  il  /angue  degli  Ani¬ 
mali  alloppiati,  e  poi  uccifi,  è  fluidiflìmo,  e  per 
qualche  tempo  fuori  della  ferita  fgorgante e  ino¬ 
ltrando  la  difgrazia  di  coloro  ,  che  privi  ne  fon© 
itati  dal  tempo  di  Galeno  fino  quali  al  cominciamento 
del  fecolo  fcorfo ,  prefento  a’  /piriti  un  po’  troppo 
paurofi  ,  £  irrefoluti  molte  riflelììoni  ,  altrettanti 

efempli  per  farli  prudentemente  arditi  nell’  ufo  di  si 
valevol  rimedio,  o  fia ,  eh’  egli  efibilcafi  folo ,  o 
accompagnato  cogl’  inalivi,  cogli  aperienti  ,  &c. ; 

nè  pai/o  /opra  all’  impenfata  a  certi  tratti  di  pen¬ 
na  ,  .che  leggonfi  nelle  Opere  di  Galeno ,  di  CV//Ò, 
di  Scribonio  Largo  ,  di  'Traili ano  ,  di  Ae^to  ,  di 
Diofcoride ,  di  F  lutar  co  ,  e  di  moli’  altri  ,  che  te¬ 
mono  di  un  tale  rimedio,  e  temono  da  vero» 

Gli  avanzi  delle  Terme  di  Roma  ,  le  quali  av¬ 
vegnaché  guaite,  •  e  lacere  dai  tempo,  oltencano  an¬ 
che 


che  in  oggi  la  magnificenza  Romana',  antichiffim® 
ci  fanno  conofcere  1’  ufo  de5  Bagni .  Innanzi  al 
fece  lo  di  Pompeo  non  erano  molto  comuni  ,  ma  a 
poco  a  poco  vellirono  una  tal’  aria  di  moda,  che 
Tubila ?  Vettore  giunfe  a  noverarne  più  d’  ottocento 
pubblici,  oltre  i  particolari.  E  Gentili,  e  Criftia- 
ni  ,  come  fi  ha  da  Tertulliano »  rutti  bagnavanfi,  e 
molti  fino  fette,  otto  volte  in  ogni  giorno*,  come 
raccontali  degl’  Imperadori  Comodo  ,  Gordiano,  e  Gal¬ 
lieno  ;  e  ficcome  fulle  prime  i  Romani  pacanti  i 
giorni  interi  ne’  ginnafi  non  penfarono ,  che  alla  de¬ 
cenza  ,  al  bifogno ,  così  la  fenfualità  entrando 
ben  tolto  negli  animi  di  coloro ,  che  fi  lavavano, 
credettero  gli  uni  di  rifcaldarfi  ,  gli  altri  di  rinve¬ 
nirvi  deli’  appetito  ,  la  maggior  parte  di  trovar¬ 
vi  de’  grandi  ajutf  per  lo  fcioglimento  de’  cibi; 
I  banditori  pubblici,  quei,  che  cantavano,  oche 
declamavano  ,  cenavano  nel  Bagno,  non  fo  fe  per 
morbidezza  ,  o  per  addolcire  il  fuono  della  lor  vocej 
e  finalmente  tutti  alla  rinfufa  vedevanfi  ne’  bagni  » 
e  per  quanto  i  più'  alFennati  fi  faceflero  altamente  fen- 
tire ,  non  riufeì  loro  di  poter  ifpirarfi  dell*  avver¬ 
inone  per  certe  confuetudini  ben  licenziofe  ,  talché 
Trajano,  Adriano,  e  Marcaurelio  furono  forzati  a 
far’  argine  con  rigorofi  Editti  alla  coruttela  del  po¬ 
polo.  Rinnovo®  al  tempo  di  Eliogabalo  una  ta¬ 
le  licenza,  di  già  pallata  da  molto-  tempo  nella 
Grecia  ,  come  Plutarco  lamentafene  nella  Vita  di  Ca¬ 
tone  ;  e  fino  i  più  aufteri  non  fi  Rimarono  obbliga¬ 
ti  ad  ubbidire  alle  proibizioni  d’  Aleflandro  Severo, 
le  quali  furono  da’  Romani  ricevute  col  maggiore  dis¬ 


prezzo 


Ma  qui  rigettato  come  nocevolilfimo  al  buon  co¬ 
irne,  p  introdotto  in  que’  rimoti  tempi  colpevole 

E  abufo, 


abufo  ,  non  pollo  rifinire  di  ftrabiliare,  che  i  noi! ri 
maggiori  abbiano  lafciata  perdere  una  si  uccellarla  ,  £ 
falutevole  ufanza  ;  e  che  ninno  de"  nojftri  tempi  s3  in» 
cerefli  nel  contribuire,  quanto  glie  poffibile,  per  ri- 
chiamarla .  Noi  fiamo  pur  troppo  miferiflìmi  in 
tutto  ciò ,  che  ha  relazione  alla  fan  ita  dei  nofiro 
corpo  ,  ma  egli  farebbe  mercè,  che  lo  fo.ffimo 
molto  più  :  imperciocché  non  abbiamo  tanto  di 
fano  avvedimento  ,  che  bafti  ,  per  tifare  di  un  be¬ 
ne  ,  che  dalla  lunga  fperienza  foiìenuta  dalla  ri- 
fleffione  è  pofto  in  ficuro  da  ogni  contefa  ®  Cer¬ 
tamente  colle  bagnature  calde  non  falli  che  tenere 
lavata  ,  e  netta  la  fuperficie  del  corpo,  morbide 
le  fcagìie  della  cute  efterìorc,  traile  quali  fi  aprono 
i  dutti  fecretprj  delle  glandola  miliarie  della  vera 
pelle,  liberi  i  canali;  le  molle  pronte,  e  gli  umori 
tutti  mobili  ;  E  da  tutto  ciò  ne  ribalta  quel  gran¬ 
de  oggidì  poco  intefo  fegreto  di  confervare  in  li¬ 
na  perfetta  armonia  r  economia  animale, »  Vorrei 
intanto  ,  che  una  verità  sì  chiara  per  chi  con  occhia 
diritto  mira  ,  gictaffe  radici  nella  mente,  e  volon¬ 
tà  degli  uomini  ;  ed  allora  forfè  non  vedremmo 
sì  famigliati  le  apopleftàl^^e  le  morti  fubitane  9  9 

almeno  in  sì  gran  numero  i  gottofi  ,  e  gli  arteti¬ 
ci  ,  i  quali  in  mezzo  all*  abbondanza  menano  vita 
peggiore  di  quella  d’ogni  più  abbietta  villereccia  per¬ 
dona  ,  che  nella  fatica  ,  e  nella  frugalità  riconofce 
que3  preferitivi  ,  che  gli  altri  troverebbero  nell5 
ufo  frequente  del  bagno  caldo.  Nel  difcorrere  pe¬ 

rò  brevememte  dell  arte  de3  Bagni  non  tralafcio  al¬ 
tresì  di  accennare  il  grand"  utile  delle  fiufe  ?  de3 
fudatorj  ,  ed  in  ifpecie  di  quelli  ,  che  davanfi  per 
mezzo  di  tubi  portanti  un  vapor  caldo  dal3  ipo- 
caulìo  nelle  celle  ,  il  quale  tempravafi  fecondo  il 

vole- 


volere  di  coloro ,  che  trattenevano  nella  rtufa  per 
fidare  ,  o  per  ungerli  ;  e  di  defcrivere  i  mali  , 
che  rifanare  fi  poffono  con  Ornili  ajuti  ,  e  colle  tan¬ 
te  forte  di  bagni  y  i  quali  benché  nella  gravità 
fpecifica  de5  loto  componenti  un  poco  differenti  , 
non  lalciano  di  riconofcere  da  uno  fteffò  principio 
dipendente  dalla  gravità  medefima  la  maggiore,  o 
minore  lor  forza  c-  11  Mercurio  fofpefo-  nella  can¬ 
na  pefa  come  la  colonna-  d’  aria  citeriore  dello  fi  e  fi* 
fo  diametro  ,  la  quale  lo  tiene  fofpefo';  e  però 
fe  il  noftro  corpo  è  largo  un  piede  in  ogni  fenfo* 
aliar  pare  alla  verità  conforme  il  dire  ,  eh"  egli 
porta  un  pefo  di  due  mila  libbre  r  e  fe  pondi 
mente  all3  aria  ,  che  ds  ogn"  intorno  lo  grava  $ 
e  preme,  vedrà® ,  che  da  un:  pefo  di  più  di  do¬ 
dici  mila  libbre  è  caricato  ,  fenza  che  egli  lo  len¬ 
ta,  perchè  da  un  cotal  pefo y  premente  ugualmente 
in  ogni  parte  e  di  dentro  ,  e  di  fuori  ,  non  vie¬ 
ne  in  niente  alterata  la  difpofizione  degli  organi.  Sic¬ 
come  poi  V  Acqua  è  in  circa  novecento  volte  più 
pe  fante  dell3  Airia  y  così  quel  corpo  fteffò  largo  uh 
piede  in  ogni  fenfo,  allora  quando'  rtaffene  imrner- 
fa  nel!  acqua,  ha  un  pefo  di  ioSooooo,  libbre,  che 
d’  intorno  lo  preme 

Avvegnaché  le  {coperte'  fpettantì  a3'  rimedj  non  fi 
perfezionino  ,  che  allora  quando  le  o Nervazioni  di 
un  fecolo ,  e  di  molti  fpiriti  s*  unifeono  a  quel» 
le  di  altro  fecolo  ,  e  d3  altri  fpiriti  ,  che  fieno 
preceduti  ;  tutta  volta  nel  Ferro  univerfalmente  s* 
accordano  certi  caratteri  generali  ,  pe5  quali  ,  fe 
non  è  egli  un  principio  comune  ,  e  uccellarlo  alla 
Natura  per  formare,  e  dar  fodezza  a  i  comporti , 
è  almeno  della  Natura  medefima  amico  ^  e  in  cer- 
ti  mali  lunghi  ,  e  contumaci  il  folo  più  forte 

E  2  "  ximz* 
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rimedio*  Nelle  ceneri  delle  piante  ,  nell*  orina  $ 
nel  latte,  nel  fangue  ,  nell*  offa  degli  Animali  per 
mezzo  della  Calamita  fi  fono  fcoperte  particelle  fer¬ 
ree  :  ne*  miniftri,  che  s5  impiegano  nelle  Miniere* 
gagliardìa  ,  ianità,  lunga  vita  comunemente  fi  vede, 
e  nel  penetrare  ,  fciorre  ,  i  profondi  duri  depofitì 
delle  vifcere  impegnate  è  di  una  forzevoie  poffaaza* 
vegnente  forfè  dalla  naturai  fua  piramidale  figura, 
operante  come  una  fpezie  di  cono,  e  dalla  gravità 
lua  fpeeifica,  che  fla  a  quella  del  fangue  proffi ma¬ 


tto 

*  mente  come  42*  a  $.  -f-  * — !  * 
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quan¬ 


to  più  grave  è  il  fluido,  in  cui  s5  immerge  il  foli- 
do  ,  tanto  maggior  parte  di  pelo  è  perduta  dal 
foiido ,  e  quanto  men  grave  è  il  fluido ,  tanto  mino¬ 
re  è  la  parte  del  pefo  perduta  dal  foiido;  così 

dalla  ragione  maggiore  ,  o  minore  del  ferro  col 
fangue  io  ne  derivo  1  diverfi  ,  e  quali  contrari 

effetti  ,  che  dall5  ufo  di  quefto  rimedio  ne  vengo¬ 
no  ;  e  pofeia  notando  F  abbaglio  di  coloro,  che 
in  vece  del  Ferro  fi  fervono  dei  Acciajo,  come 

ferro  più  puro  ,  più  perfetto  ,  più  raffinato  , 

feendo  a  confìderarc  F  Acciajo  ,  come  un  ferro 

più  penetrato  da  parti  fulfuree,  e  falfe  ,  per  i* 

introduzione  delle  quali  crefce  egli  di  pefo  ,  e 

di  volume  ,  e  fi  cambia  la  teffitura  fua  inter¬ 


na. 

Senza  dar  retta  al  nome  fpeziofo  di  Balfa» 
mo  ,  che  s5  attribuire  graziofamente  al  Latte  , 
come  riparatore  degli  Zolfi  del  fangue  ,  battami 
confederarlo  qual  fugo  ,  in  cui  mile  Natura  ,  e 
racchiufe  i  primi  elementari  femi  del  nottro  vi¬ 
vere  ,  e  la  più  dolce  facil  maniera  di  rinnovella- 
re  il  fangue.  E  però  confinando  le  mie  fpecu- 

lazioni 
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lozioni  entro  dotali  limiti  $  evidente mente  e  mo¬ 
sto  o  ,  che  rinfrancati  a  poco  a  poco  i  uiipendj  del¬ 
la  vita  da  un  fangfue  reclutato  da  delicato  biais* 
chiffimo  liquore  refultante  immediatamante  da  que* 
minuti  filamenti  tubulari  componenti  la  gran  ferie 
deir  erbe  deftinate  a  nutricar  gli  animali*  necef- 
fariamente  debbono  fuccedere  que’  buoni  effetti  % 
che  fanno  diftinguere  la  maravigliofa  virtù  del  Lat¬ 
te-*  Imperciocché  perdutali  a  difdetta  in  alcuno  * 
che  che  ne  fia  della  cagione  ,  la  naturale  morbida* 
agevolmente  pieghevole  teffitura  delle  fibre,  e  quin¬ 
di  variateli  le  velocità  ,  colle  quali  in  un  giro 
perpetuo  dalle  arterie  alle  vene,  e  da  quelle  a  quel¬ 
le  è  il  fangue  in  volta  portato*  qual*  haifi  mai 
più  giovevol  rimedio  del  latte  d*  afina  ?  Penetra 

egli  ,  e  trapafla  per  entro  le  Sniffi  me  parti  de"  flui¬ 
di  ,  e  la  più  ferrata  coefione  di  quelle  de3  foli- 
di  ,  e  riducendo  a  minor  diametro  le  più  grof- 
folane  de"  primi  ,  ammorbidifce  ,  e  vince  la 
foda  oltrem  modo  ,  e  valida  tetti  t  ura  di  que¬ 
gli  • 


Se  poi  ,  a  cagione  di  replicate  ,  e  frequenti 
convulfioni  ,  flofcie  un  po'  troppo  ,  ed  arrendevo¬ 
li  rimanendo  le  fibre  ,  qualche  variazione  nafce 
ne5  diametri  de'  dutti  feparatorj  ,  nell5  angolo  , 
che  fa  ,  ogni  dotto  col  tronco  deli"  arteria  ,  e 
nella  velocità  ,  con  cui  giunge  il  fangue  agli  orifi- 
cj  de'  dutti  medefimi  ;  affine  di  ridonare  la  perdu¬ 
ta  fodezza  alle  parti,  e  di  richiamare  alle  consue¬ 
te  ofcillazioni  le  fibre  ,  ricorriamo  al  latte  di  ca¬ 
pra  ,  il  quale  perchè  compatto  di  particelle  più 
grevi  di  quelle  del  latte  d'  afina  ,  urta  ,  e  pre¬ 
me  i  teneri  troppo,  e  rallentati  folidi  filamenti,  e 
bellamente  gli  accolla  ,  e  gli  aflbda® 


Tutti 


Tutti  fono  cP  accordo  ,  che  per  riparare  preci» 
famente  le  perdite  della  foftanza  nutritiva  la  Natu¬ 
ra  non  abbia  miglior  foccorfo  del  latte  di  vacca*, 
purché  colia  qualità  *  e  colla  quantità  non  fi  pon¬ 
ga  un  maggior  carico  al  corpo  *  piuttofio  che  un 
mezzo  di  refHtuirgli  ciocché  ha  perduto  ®  U  ana- 
lifi  y  che  io  fo  dello  ftefTo  *  mi  conduce  a  conof- 
cerne  i  veri  caratteri  ,  donde  prendo  occafione  di 
fare  a  me  medefimo  delle  lezioni  intorno*  alla  pu¬ 
ra  vera  dieta  lattea*,  che  fembra  oggidì  andata  in 
difufo  ,  e  di  lludiare  fopra  ciò  il  gufto,.  e  P 
utile,  di  coloro,  che  ne  abbi  fognano 

Quantunque  io  polla  persuadermi  d~s  incontra® 
re  la  diiapprovazione  di  molti  nelP  efporre  certi 
miei  fofpettf  fpettanti  alla  cavata  di  fangue  ,  v 
quali  non  s'accordano  troppo  colla  comune  popolare 
credenza  ;  nulla  però  di  meno  non  mi  rimango  di 
falciare  francamente  quello  che  veggo  fiancheggia¬ 
to  dalla  ragione,  e  la  lei  andò  a  quei*  molti*, 
che  hanno  formo  una  più  rara  felicità  d*  ingegno*, 
ia  intera  confumazione  di  quella  materia  altret¬ 
tanto^  importante  ,  quanto  fcabrofa  ,  e  difficile  *> 
proteflomf  dJ  apportare  fol  conghktture  ,  e  d'  in¬ 
vitar  tutti  ad  inintuire  fperienze  per  ricavare  dalla? 
varietà  degli  emergenti  fenomeni  confeguenze  più1 
cene  ,  e  non  conclufioni  femore  contingenti .  Se 
dunque  per-  unica  cagione  del  movimento  del  fan- 
gue  CQn  velocità  difforme  per  tratto  il  corpo  fi 
poteffe  affegnare  il  foT  urto  ,  che  il  fangue  rice¬ 
ve  calla  forza  del  cuore  ,  e  fe  co  taf  forza  non 
Gitante  la  variazione  delle  forze  delle  refiflenze  ,  fi 
poteife  confiderare  Tempre  collante,  io  ben  vedrei  , 
che  in  decrefcendo  ìe  refiflenze  s?  aumenterebbe  il 
naturai  corfo  del  fangue  ;  ma  perchè  V  urto  non 

foie» 
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folo  ?  che  riceve  dal  cuore  ,  ma  quello ,  chs  egli 
ha  dal  movimento  delle  arterie  ,  da'  mufcoli  pre¬ 
menti  le  arterie  medefime  5  ed  ii  momento  della 
natia  fua  gravità  *  e  delle  varie  particelle  elaiii- 
che  ravviluppate  nel  fangue  cofpirano  infiememente 
a  fpignerlo  negli  ultimi  confini  delle  arterie  >  e 

fino  negli  .aperti  lumi  delle  vene  ,  indi  le  vai  vil¬ 
le  ,  la  diaftole  delle  arterie  polle  lungheflb  le  ve¬ 
ne  ,  e  i  molti  rami  di  vene  comunicanti  co*  ra« 
mi  arteriofi ,  ed  influenti  ne"  tronchi  vendi  aicen* 
denti  ,  s5  unifcono  a  cacciarlo  nel  deliro  ventriglio 
del  cuore  con  velocità  omologa  a  quella  >  con  cui 
fuor  fuora  dal  finiftro  fu  fpinto  così  io  dubito 
frequentemente  ,  che  la  diminuzione  delle  renitenze 9 
la  quale ,  avvegnaché  non  ila  in  ragione  delia  quan¬ 
tità  del  fangue  ufeito  pel  raglio  della  vena  9  ma 
della  differenza  fra  quella  y  che  è  ufeita  ,  e  quel- 
la  j  che  continuamente  pur2  entra  *  fuppone  tem¬ 
pre  qualche  diminuzione  nella  quantità  ;  così  du¬ 
bito  5  dico  5  che  porti  con  feco  que"  vantaggi  ^ 

che  per  ragguardevoli  credonfi  *  e  che  tali  forfè 
fa  re  buono  3  le  coteile  forze  fodero  invariabili  9  e 
non  rifentiffero  xutt&  gli  effetti  della  quantità  dimi¬ 
nuita.* 

In  quelle  parti  5  dove  le  velocità  fono  mino¬ 
ri  5  quanto  maggiore  reciprocamente  è  la  loro 
diilanza  dal  cuore  ,  la  forza  de*  mufcoli  preme 

A*  intorno  i  tubi  contenenti  il  fangue  *  e  ne  di- 
mi  nuife  e  le  fezioni  5  le  quali  fono  fempre  reci¬ 
procamente  proporzionali  alla  quantità  del  fangue  $ 
dal  che  nafee  T  accrefcimento  delle  velocità  me¬ 
defime  ,  che  poffono  confiderarfi  in  ragione  quali 
reciproca  delle  fezioni  diminuite  r  Se  col  taglio 
della  vena  feemeremo  ia  quantità  dei  fangue  feor- 

reme 
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rente  per  que3  dati  vafi  $  proporzioneremo’  la  quatta 
tità  alla  fezione  riftretta  ,  e  minore  *  o  almena 
la  medefima  manterrai!!  la  velocità  ,  e  quindi  T  ec¬ 
cedo  d’  una^  delle  forze  fopra  la  forza  delle  refi- 
ftenze  diminuite  cofpiranti  a  movere  il  fangue  ri- 
marraffi  1®  fiefito,  oppur  minore. 

Suppongali,  che  un  minuto  primo  di  tempo  fi 
confumi  in  fettantacinque  battute  di  poìfo ,  e  quelle  fi 
prendano  per  un  dato  fpazio  da  percorrerli  :  Sa¬ 

rà  fempre  vero  ,  che  ogni  qual  volta  nello'  fteflo 
foggetto  fi  contino  fettantacinque  battute  di  polfo 
in  un  minuto  primo,  r  fpazj  percorfi  in  ogni  mi¬ 
nuto  primo  faranno  uguali  .  In  molti  e  molti 
volenti  nella  primavera  la  cavata  di  fangue  ho  of- 
fervato  ,  che  le  battute  di  polfo  numerate  in  un 
dato  tempo  prima  della  flebotomia  erano  uguali  a 
quelle  pur  numerate  nel  medefima  tempo  dopo  d? 
averla  efeguita  :  e  per  quanto  abbia  rifatto  in  di¬ 
vertì  tempi,  in  varf%  (oggetti  *  in  differenti  manie¬ 
re  cotali  fperienze  ,  fèmpre  ho  trovato  5  che  le  ul¬ 
time  fono  fiate  alle  prime  fenza  divario  alcuno  ; 
Onde  fe  le  celerità  del  moto  fono  determinate  da¬ 
gli  fpazj.  in  ugual  tempo  percorfi  ,  pare  ,  che  il 

fangue  debbafib  dire  prima,  e  dopo  della  flebotomia* 
equiveloce . 

Con  quefie  ,  ed  altre  molte  oflervazioni ,  e  con- 
ghietture  dedotte  precifamente  dair  offervare ,  che 
infogni  cavata,  anche]  difcreta  di  fangue  ,  pur¬ 
ché  non  indicata  da  pienezza  ,  o  da  infiam magio¬ 
ne,  baffi  non  lieve  motivo  di  dubitare  ,  che  re- 
fimo  diminuiti  in  ragione  della  differenza*  teftè  av- 
vifata  i  momenti  ancora  delle  contrazioni  ne*  va¬ 
fi  ,  avvaloro  con  qualche  ragione  i  miei  fofpetti  , 

lenza  però  addoffarmi  il  carico  di  frappormi  traile 

tan- 


tante  contefe  ,  le  quali  tanno  fatto  ,  e  nell’  av¬ 
venire  faranno  1*  occupazione  de  i  due  fopra  tale 
rimedio  contrarj  partiti .  Ballami  foio  per  ora  di 

femipar  qualche  dubbio  ,  ma  non  vorrei  riportar¬ 
ne  per  frutto  il  rompere  un  grand’  argine,  e  tirar¬ 
mi  addolTo  più  d’  acqua  ,  che  bifogno  non  mi  fa¬ 
rebbe  d’  avere  ;  imperciocché  confeffo  ,  e  Io  con¬ 
federò  fempre  mai  ,  che  la  cavata  di  l'angue  ,  do¬ 
ve  la  natura  del  male  la  chiami  ,  la  frefchezza  dell’ 
età  la  voglia ,  e  le  forze  la  permettano  ,  è  la 
m  affi  ma  delle  operazioni,  la  più  prefentanea ,  e  fa- 
lutevole. 

.Eccovi  detta.  Illustrissimo  Signore  ,  come 
io  avea  ,di  dirla  meftieri  ,  e  com’  ella  ila  per  ap¬ 
punto  tutta  la  iloria  della  nafcita  ,  e  de’  carat¬ 
teri  generali  del  Libro  :  Avanziamoci  paffo  pado 
a  discoprirne  brevemente  i  particolari. 

Il  titolo  del  Libro  è  quello  di  Lettere  fami- 
gli  tiri  contenenti  gli  errori  fatti  nella  pratica  ,  ed  al 
pubblico  fcbiettamente  comunicati  :  Nel  componimento 
d’  un  Libro  1’  ordine ,  e  lo  itile  dimandano  fo¬ 
pra  ogni  altra  cofa  j’  attenzione  dell’  Autore. 
Chi  tda  offervazioni  efattamente  fatte  ,  e  fperienze 
univerfalmente  ammeffe  vuol  dedur’  conghietture ,  le 
quali  ben  comparate,  ed  egualmente  pefate  portino 
a  determinar  quell’  idea  ,  che  più  verifimilmente 
colle  offervazioni  s’  accorda  ,  dalle  cofe  note  ,  e 
determinate  pada  alle  ignote  ,  e  lontane  ,  ed  im¬ 
piega  1’  anali  fi .  Con  quell’  ordine  appunto,  che 
da’  Savj  con  raffermato  difcor, rimento  è  per  fom- 
jnamente  dicevole ,  ed  utile  nelle  difficili  Scientifiche  ri¬ 
cerche  tenuto  ,  io  doveva  fcrivere  il  mio  Libric- 
eiuolo  ;  dappoiché  da  offervazioni  medico  -  pratiche 
venendo  feguitevolmente  a  indagare  il  più  probabi¬ 
li  le  del- 
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le  delle  cagioni ,  paffb .  da’  fenomeni  certi  alle  idee 
vaghe  di  principi  ,  ficcome  a  me  ne  pare  di  vede¬ 
re  ,  arbitrariamente  fuppofti ,  e  meno  che  baftevol- 
mente  provati .  Ma  perchè  fuile  prime  propoli  _ 

di  lafciarmi  portare  dal  calor  di  mia  mente,  non 
ho  feguito  le  tracce  deJ  gran  Maeftri  de"  metodi  ,  e 
mi  fono  appigliato  ad  uno  tutto  di  mio  capric¬ 
cio  ;  e  fingendo  di  fcrivere  in  ogni  fettimana  ad 

un  Amico  un  fatto  Medico  -  pratico,  efamino  ora  la 
natura  del  male,  or  quella  de1  rimedi ,  ora  pcfo 

fittemi  y  &c.  fempre  però  fo  vedere  un  qualche  mio 
inganna  ,  che  neir  ofcurezza  dz  mali  in  medicando 

ho  prefor 

Nella  lingua  noftra  ,  ed  alla  famigliare  poi 
ferivo  :  nella  lingua  noftra  ,  per  eflfer  meglio' * 

5,  che  F  uomo  feriva  ,  e  ragioni  nella  maniera  * 

3,  che  meno  fi  feofta  dalla  natura  ,  e  perchè  mag- 

3,  gior  conformità  fi  vede  efifer  tra  noi  %  e  le  co- 
3,  fe  con  noi  accompagnate,  che  tra  noi,  e  le  co- 
3,  fe  ,  che  da  lunge  ci  ftanno  •  Per  la  qual  co- 
35  fa  il  Greco  5  il  Latino  ,  che  con  ifcrittura 
imprende  ,  mai  famigliare  non  ci  farà  nella  ma- 
jj  mera,  che  il  nofìro  ,  che  con  noi  ha  nafeimen- 
5,  to,  e  vita  ;  e  perchè  poco  ambiziofo  per  quella 
¥olta  non  curo,  che  le  opere  mie  contino,  come 
i  Vini  di  Falerno,  più  Confolati  ,  e  che  la  Grecia* 

©  il  Lazio  riverifea  mio  nome  * 

Alia  famigliare  7  per  ifeanfare  alla  meglio  V  af¬ 
fettazione  ,  e  lo  ili  le  lambiccato  ,  in  cui  facilmente 
s3  incontra  ,  allora  quando  cercafi  con  iftento  il 
fublime.  Pur  troppo  fuccede  a  molti  Autori  quel, 
che  fi  vede  in  certuni,  i  quali  tutti  lezio!! ,  e  caf- 
canti  di  vezzi  variano  in  parlando  fino  il  tuono  del¬ 
la  lor  voce  per  unirvi  un  non  fo  che  di  grazio- 
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fo  ,  e  tormentano  il  loro  Spirito  per  immaginar  fi 
un  caratrere  d5  azione  ,  che  fpiri  tutta  la  finez¬ 
za  del  gufto .  Che  Y  indovinino  coftoro  ,  non 

10  credo  :  credo  bene,  che  uno  Itile  puro,  avvegna¬ 
ché  femplice  ,  poffa  meritar  qualche  lode  ,  dap¬ 
poiché  dove  più  T  arte  nafcondefi  ,  tanto  più  vi 

11  fa  Sentir  la  natura  ;  e  gli  Autori  5  che  hanno 
avuto  più  d*  arte  ,  fono  quelli  altresì  che  tra¬ 
lasciati  i  periodi  di  mifurato  refpiro  ,  e  di 
buon  configlio  d5  orecchio,  più  naturalmente  hanno 
Scritto. 

Nella  divifione  de5  mali  io  fieguo  a  un  di  p  re  fi¬ 
fe  r  ordine  medefimo  ,  che  il  junker  ha  prefo 
dalle  Tavole  mediche  dello  Stallo  ,  nelle  quali 
certi  lampi,  che  nafcer  non  poflono  ,  che  da  un 
buon  pratico  ,  compenfano  a  dovizia  la  povertà 
de*  rimedj .  Qualche  parzialità  ,  che  per  tutti  e 
due  conlervo  ,  ha  dato  iinpulfo  alla  fceka  per 
cui  non  Saprei  .altra  ragione  in  mia  difefa  addur¬ 
re.  So  bene  ,  che  noi  non  giudichiamo  d’  un  ope¬ 
ra,  che  per  la  maggiore  ,  o  minore  relazione  ,  che 
può  avere  co’  noftri  modi  di  penfare  ,  onde  la 
mia  parzialità  avrà  forfè -un  tale  rapporto  . 

Cento  Lettere,  e  niuna  ce  nJ  è  traile  cento, 
la  quale  da  un  abbaglio  ,  ficcome  da  primo  unico 
fonte  ,  non  abbia  Suo  naficimento  ,  formano  tut¬ 
to  il  Libro.  Di  k  dieci  in  dieci  lettere  poi  ho 
creduto  poterne  fate  a  mio  Senno  una  Decade  , 
c  porle  in  fronte  il  nome  di  un  qualche  gran  Per¬ 
sonaggio .  L"  Ellera  non  monta  più  in  fù  della 

pianta  ,  che  la  foftenta  j  e  però  dell’  appoggio  di 
polTenti  piante  abbisognano  le  Lettere  per  innalzar¬ 
li  un  poco  da  terra.  Lufingomi  intanto  ,  Illu¬ 
strissimo  Signor#  9  e  ben  a  ragione  ,  che  Voi  de- 
a  *  f  z  fide- 


Aderiate  bensì  ,  che  i  metalli  tutti  lien’  Oro  »  e  re¬ 
fe  i  fiori  tutti  >  ma  che  coltivate  non  pertanto  da 
quell*  aflennato  »  che  liete  ,  gli  oliveti  ,  e  le  vi¬ 
gne  lenza  fchiantare  i  mirti  ,  e  le  prunaje  :  cofa  > 
che  m’  incoraggifce  oltremmodo ,  ed  affida  a  porvi 
la  prima  Decade  tutta  intera  fott*  occhio  per  dar- 
vene  una  alquanto  eftefa  idea  ,  e  perchè'  fubitamen- 
te  entriate  nel  piano  delle  umili  cofe  mie  ,  e  ne 
prendiate  lo  fpirito  ed  il  gallo ».  Mana  dunque 
all*  imprefa. 


LET~ 
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LETTERA  PRIMA» 


TER  UNO  SCORRIMENTO 
DI  SANGUE  DALLE  NARICE 


OLCE  Tempre  mai  emmi  fiata ,  o 
Amico  ,  e  farammi  la  ricordanza 
di  quel  tempo  t  in  cui  ogni  gior¬ 
no  colli  ci  vedevamo ,  ed  in  pia¬ 
cevole  famigliarità  ragionavamo  de® 
noflri  fìudj  ;  imperciocché  tor¬ 
nandomi  a  memoria  quella  foave 
voftra  convenzione  ,  che  tanto  eb- 
bemi  a  dilettare  ,  parmi  d*  efTere 
ancora  in  que’  tempi  ,  i  quali  conofco  eftere 
flati  per  me  feliciffimi,  onde  non  vs  ha  cofa  al 
mondo,  che  torre  mi  poffa  r  eh5  io  non  mi  tenga 
per  voftro,  e  per  obbligata  a  compiacere  all®  oneftà 
d"  ogni  voftra  dimanda.  Acciocché  però  T  opera 
fi  a  teilimonio  {Incero  alle  parole,  in  fentendo  dalla 
voftra  lenza  fine  e  cortefe,  ed  onorata  lettera,  che 
lafciandovi  tirar  dall®  affetto,  che  ardente  dal  primo 
dì  mi  ponefte  ,  gentilmente  pigliate  fiducia  della 

faticofa 


faticofa  continua  mia  pratica  fatta  in  quelli  dintorni 
baffi  ,  e  paludofi  ,  porti  lontani  ben  felTanta  miglia 
dal  mare,  e  venti  da  i  monti,  in  una  campagna 
larghiffima,  che  liberamente  riceve  i  raggi  del  Sole, 
e  non  di  rado  le  tramontane,  ed  i  fcilocchi ,  dove 
le  cadute  in  ogn’  anno  delle  acque  piovane  vanno 
quali  del  pari  con  quelle  calcolate  in  Parigi  ;  do¬ 
ve  1’  acque  de’  pozzi  ftanti  Tempre  in  equilibro 
col  pelo  di  quelle  del  Panaro  non  lafciano  nel  rifol- 
verle  al  fuoco  di  mandare  qualche  odoruzzo ,  e  di 
farli  tenaci,  e  torbide;  e  dove  finalmente  gli  umori 
grolfi ,  e  le  fibre  meno  tele,  e  più  inzuppate,  ed 
invifchiate  di  fughi  pigri ,  e  mucellagginott  non  ris¬ 
pondono  ,  che  difficilmente  al  rimedio  :  non  mi 
è  difcaro  rompere  il  tanto  filenzio,  che  ho  ufato 
con  voi,  da  poi  che  vi  lafciai ,  e  darvene  all’  ami¬ 
chevole  un  faggio,  comunicandovi  fchiettamente  gli 
errori  nella  fterta  commeffi ,  i  quali  ,  avvegnaché 
giufta  cagione  mi  fieno  di  grave  dolore ,  non  Tetta¬ 
no  però  d’  elfere  interertanti  per  que’  Giovani  navi¬ 
ganti  ,  che  non  fanno  ancora  gli  fcoglj  »  e  le 
lecche  .  Non  porto,  nè  voglio  per  ora  compiere 
per  altra  via  all’  afpettazione ,  che  mi  pone  con 
voi  in  molt’  obbligo  »  e  che  fa ,  che  io  mi  reputi 
<d*  affai  più,  che  non  fono.  Nel  giudicare  intanto 
di  me,  e  delle  cofe  mie,  proccurate,  che  io  ab¬ 
bia  luogo  a  confermarmi  fu  quella  opinione,  che 
la  virtù,  e  nobili  maniere  voftre  già  mi  promiferoj 
♦ed  a  ciafcuno  tutt’  ora  promettono . 

Intrigatirtìmo  cammino,  o  Amico,  e  dubbiofo 
è  quello,  che  ci  guida  al  letto  degl’  Infermi,  nè 
certamente  v*  ha  alcuno,  fe  vergogna  non  amman- 
tarte  loro  la  fronte  a  dir  il  vero»  che,  non  che 

un 


un’abbaglio,  ma  cento  non  ci  patelle  affai  facilmente 
raccontare;  sì  ricco  pur  troppo  è  per  natura  di  varj 
fentieri  tutti  tendenti  a  fviare  i  più  cauti  ,  E  però 
venendo  a  narrarvene  alcuno  di  quelli ,  che  molti  fi¬ 
limi  in  me  fono  •  fiati ,  dovete  fiapere ,  che  già 
è  guari  di  tempo  paiTato  ,  da  che  vifitai  un  Giovane 
di  ventidue  anni,  gentile  anzi  che  no,  e  bello  della 
perfona,  di  temperamento  più  tofto  fanguigno,  e 
corredato  di  liquidi  fottiliffimi ,  ed  attivi/  regolato 
nel  vivere  ,  fe  non  che  un  pò3  troppo  fecondante 
la  naturai  fua  inclinazione  alla  caccia.  *  Accufava 
coflui  un  gonfiamento  ds^vafi  diftefi  lungo  il  collo  , 
e  le  tempia,  una  tendone  gagliarda  ne3  lombi,  un 
freddo  nelle  parti  inferiori,  qualche  diminuzione* 
e  crudezza  nelle  orine,  la  fuppreflìone  d3  un  abi¬ 
tuai  fudoretto  a3  piedi ,  ed  un  mormorio  entro  le 
orecchie  uguale  alla  cafcata  della  pefcaja  del  fiume  » 
Dall3  avere  però  foventemente  offervato,  che  ritar¬ 
dato  da  qualche  refìftenza,  o  impedito  il  libero 
sbocco  alle  confuete  Aspirazioni ,  i  fluidi  ringorgano* 
rigonfiano ,  ed  urtano ,  ma  fempre  in  ragione  del¬ 
la  quantità,  forza,  e  velocità  de*  liquidi  arreftati  * 
pofi  a  lieve  conto  il  fudoretto,  le  orine  impedite/ 
e  fui  fondamento  non  fola  delle  offervazìoni  flati- 
che  del  Santorio,  ma  d3  un  Auftro  ancora,  che 
moderatamente,  e  a  eie!  fereno  fpirando  rilaffava 
dolcemente  le  parti  foli  de ,  e  giovava  alla  trafpira- 
zione,  penfai  non  edere  necefiario  dar  mano  fubita- 
mente  col  taglio  delia  vena,  o  con  altro  minora¬ 
tivo  allo  fcarico  de3  fluidi  alzati ,  e  rifospinti  ,  e 
potermi  leggiermente  venir  fatto  fentire  calmato 
cotal  empito ,  e  piena  con  una  femplice  rigorofa 
dieta,  che  gii  preferiffi *  e  colle  fregagioni  replica¬ 
te  alla 


4« 

té  alla  parte  tutta  deretanea  :  Ma  certamente  vidi 
nella  mattina  vegnente  molto  altrimenti  edemi i  inter¬ 
venuto,  imperocché  dopo  un  doloretto  alla  teda 
accompagnato  da  un’  oicuramento  di  viffa,  e  da 
un  tremore  nelle  mani,  gli  cominciò  a  riboccare 
fuor  deir  una,  e  dell’  altra  delle  narici  il  fangue 
di  sì  fatta  maniera,  che  quali  parea  dovede  di  ne- 
ceflità  avvenire,  che  virtù,  nè  forza  d’  alcun  ri- 
medip  pofede  fargli  profitto, 

Come  mi  rimanedì ,  figuratevelo  Voi,  che  cono» 
fcete  fin  fondo  quanto  d’  induftria  io  adoperi  nel¬ 
lo  fpiare  gelofamente  gli  andamenti  della  Natura, 
e  di  diligenza  nel  feguitarli .  Tuttavolta  da’  legni 
©{fervati,  e  teftè  defcritti  lufingandomi  poter  edere  » 
che  cotale  fpontaneo  profluvio  di  fangue  critico 

foffe,  e  falutevole,  ìafpiai  V  affare  tutto  a  benefi- 
zio  di  Natura ,  che  ingegnofa  fi  ferve  non  rade 

volte  di  cotali  Audi  anche  copio!!  per  prefervativo , 
e  per  cura  de’  mali,  Le  offeryazioni  di  Flinio  in 
Macrino  Vifco  Pretore  ,  ed  in  Voiufio  Saturnino 
Prefetto  dejla  Città  ,  e  quelle  d’  Imperate  nella 

figliuola  di  Detarfi ,  e  in  molti  altri  là  in  Tafo, 
c’  infegnano  ciocché  a  prò  di  tanti  ella  fa  pratica¬ 
re.  Colle  mani  in  mano  dunque  fino  al  finire 
della  prima  giornata  me  la  paffai,  e  allora  fu,  che 
avendo  egli  perduto  da  quattro  libbre  e  mezza  di 
fangue/  quantità,  che  impegnò  Galeno  ad  incomin¬ 
ciare  la  cura  in  quel  Giovane  Romano;  e  contin¬ 
uando  a  perderne  di  caldidìmo,  puro,  e  di  colo¬ 

re  viviffimo  con  qualche  abbattimento  di  forze  » 
benché  fenza  veruna  forta  di  fudore,  e  raffredda¬ 
mento  delle  gambe ,  e  de’  piedi ,  mi  feci  a  fospef- 
$are  >  che  in  cotale  abbondevole  verfamento  di  fan- 


gue  effer  potette  intereflato  qualchuno  ,  o 
canali ,  che  fornifcono  le  parti  più  delicaje 
della  tella,  ,e  che  la  faccenda  s’  avanzale  a 
ragionevole  pericolo  .  E  però  in  quel  p 
determinai  a  fargli  cavar  fangue  dal  braccic 


delia  tella,  ,e  che  la  faccenda  s’  avanzale  a  un  ben 
ragionevole  pericolo  .  E  però  in  quel  punto  mi 

determinai  a  fargli  cavar  fangue  dal  braccio  deliro 
al  pelo  di  otto  once  ,  e  dopo  tre  ore  dal  piede 

finiftro  alla  quantità  di  fei  :  Indi  gli  feci  eoliamen¬ 
te  attaccar  ventofe  a  fecco  (  a  )  agl’  ipocondri,  ed 

una  a  taglio  [ b ]  alla  nuca,  non  tralalciando  in 
tal  mentre  le  copiofe  bevande  di  feme  di  popone, 
di  fieri  ftillati,  e  nitrati,  ed  i  bagni  freddilfimi 
d’  acqua ,  d’  aceto ,  di  fugo  di  piantagine  alle 
jugulari ,  ed  all’  occipizio  Hello  full’  efemplo  di 
que5  caldiffimi,  che  Ipocrate  [e]  fece  a  Melone j 
ma  niente  fu.  Onde  necelfità  mi  fpinfe  a  far5  ope¬ 
ra  de5  più  rinnomati  fpecifici ,  c  benché  mi  fapellì, 
eh'  egli  è  più  facile  produrre  cogli  allringenti  un* 
etica  dell’  addomine, *  che  fermare  cogli  fteifi  i  getti 
di  fangue ,  adoprai  non  pertanto  1’  Ellratto  dell* 
Aree ,  la  Concrezion  minerale  Ematite  ,  i  funghi 
famofi  di  Malta,  il  Granato,  la  Gemma  Sardia^ 
ma  pur  troppo  conobbi ,  come  ho  pur  fatto  in 
molte  altre  occalìoni ,  che  cotali  cofe  non  fono , 
che  acconce  alla  fola  curiofità  di  que’  pochi ,  che 

anche  condotta,  e  perfezionata  la 
una  ferie  di  fané  olfervazioni, 
—  ^ ci  guidano  come  per  mano  a  fa¬ 
re  buon’  ufo  del  proprio  difeernimento . 
ottante  nel  terzo  giorno  dopo  d5  elfermi 
£  d  ]  alle  ligature ,  e  di  nuovo  a  i  riperculfivi 

G  f' 


che  acconce  alla 
non  hanno  per 
loro  pratica  con 
le  quali  di  poi 
re  buon’  ufo 


la)  Gzleru  in  lib.  de  faug.  mijf.  ij.  J. 

[  c  I  libi  $r,  de  morbi  pregi  &gr>  [  d  ] 
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fughi  ora  fpremuti  >  or  depurati  di  Ortica  , 
Confolide  &c.  ,  alle  rivulftoni  per  mezzo  del  taglio 
della  vena  del  piede ,  ed  al  grande  decantato  ri¬ 
medio  (  e  )  di  Galeno  ,  pallai  ,  febbene  con  mano 
tremante  per  1’  enfiature  edematofe ,  che  delle  più 

volte  lafciano  i,  volatili,  paflai ,  dico  ,  a  porgergli 

la  miftura  fpiritofa  dello  Stallo ,  e  finalmente  lo 
fpecifico  dell5  Elvez/o  in  quella  dofe,  e  in  quella 

maniera,  .che  precifamente  ci  viene  dall’  Autore 
fuggerita .  E  di  fatto  ,nel  principiare  della  quarta 
giornata  fermpffi  il  fangue  in  tempo,  che  ,da  un¬ 
dici  libbre  n’  erano  ufcite.  Riconfortato  quindi  il 
paziente  con  alquanto  di  .buon  cibo,  ,e  dilicato , 

in  lui  ritornò  lo  fmarrito  colore,  e  non  poche  delle 
perdute  forze,  le  quali  poi  coll’  ufo  del  latte  di 

Vacca  cotto  felicemente  rinfrancate,  al  naturale  pri¬ 
mo  flato  loro  s’  avanzarono  nello  fpazio  di  po¬ 
che  giornate. 

Non  è  mio  collume  ,  e  ben  lo  fapete  ,  nè 

voglio,  che  fia ,  di  credere  nè  molto  ,  nè  poco 
al  rimedio,  e  con  tutto  che  non  mi  fi  dimoftri- 

no  i  fe greti  tutti  della  Natura ,  e  dell’  Arte  no- 
flra,  non  fono  però,  la  Dio  mercè,  tra  coloro., 
che  ogni  piccioia  olTervazione  par,  che  li  palpi,  e 
lufinghi  a  qualche  preoccupazione.  Lo  Specifico  dell’ 
£l<vezio  più  d’  una  fiata  in  mie  mani  ha  operato 

affai  profittevolmente,  e  n’  ho  tratta  lode, ^  dove 
a  molto  piacere  il  mi  reco  ,  ed  oggimai  a  mg 
giova  di  porlo  avanti  a’  molti  altri  iuppofti  aftr in¬ 
genti  ;  tuttavolta  non  ardirei  impegnarmi  a  volerlo 
foftenere  di  cotal  forza,  perchè  mi  mancano  anco¬ 
ra  molte  di  quelle  offervazioni ,  e  fperienze ,  che 
pure  fon  neceffarie  per  nettamente  tale  comprcn- 


<  O  y  Met.  $, 


derlo 

fe* 


derlo ,  e  chiaro  aderirlo.  Poffo  bene  alficurare,  e 
lo  debbo,  che  non  mi  fi  può  menar  buono  il  no» 
aver  inteio  iL  linguaggio  della  provida,  ed  avveduta 
Natura,  la  quale  non  potendo  da  fe  mede  furia  fpi- 
gnere  liberamente,  e  col  folito  benigno  tenore,,  o 
corfo ,  a5  vali  delle  orine ,  ed  alla  cute  un  non  so 
quale  foverchio  fluido,  ne  chiedeva  dall’  Arte  lo 
fcarico  pronto  ,  e  follecito  ;  e  1’  elTermi  appigliato 
per  lo  migliore  al  partito  d’  andar  lentamente  ai 
riparo ,  quando  io  vi  dovea  correr  di  fretta  per 
giungervi  con  ficurezza  ►  11  taglio  della  vena  pote¬ 
va  e  Aere  L’  unico  rimedio  alla  fopravcgnenre  bur¬ 
la  fca  ,  e  non  fo  mai,  come  diverfamente  mi  dipin- 
geffi  1’  affare  »  imperciocché,  fecondo  i  miei  princi¬ 
pi  >  fe  v’  ha  calo,  in  cui  fia  neceflaria  la  cavata  di 
fangue,  coteffo  era  quel  deffo .  Sentitene,  a  mia 
detta  ,  il  perchè  ► 

Io  iuppongo  il  Sàngue  pieno  zeppo-  di  aria ,  e 
quella  in  illato  d’  efercitar  fempre  fecondo  le  note 
leggi  tutto  ciò,  che  è  di  fua  proprietà  -  Confiderò 
poi  i  tubi  del  nollro  corpo  come  un  compollo  di 
tante  innumerabili  fibre  fcambivolmente  toccantifi  : 
Cotelle  non  hanno*  alcuna  elafficità,  fe  non  quando 
trovanfi  in  una  certa  tenfione,  e  la  perdono,  fe  trop¬ 
po  ili  rate  elleno  fono  ;  e  benché  fi  conofca  da  cer¬ 
ti  limiti  terminata  la  tenfione  loro,  da  cui  ne  deriva 
1’  elafficità,  non  fi  fa  tutravolta  quale  ila  il  primo, 
ed  ultimo  grado  di  tale  tenfione . 

Abbiali  la  corda  orizontale  A  B 
{tirata  da  una  certa  forza ,  e 
le  eftremità  di  quella  fieno  fide 
in  A  ,  e  B;  fi  pieghi  quella  cor¬ 
da  mediante  un  pefo,  nel  dì  lei 
G  i  mezzo. 


B 


itrsezzo  attaccato,  talché  acquifti  il  fito  ACBt  la 
linea  Cc  dal  punto  di  mezzo  della  corda  dopo  la 
piegatura  al  punto  di  mezzo  nel  fito  fuo  naturale 
farà  faetta  della  corda,  e  tempre  in  ragione  della  ren¬ 
inone  della  corda,  e  della  forza  piegante,  che  nella, 
medefirna  tendone  debb'  edere  otto  volte  più  grande , 
£e  una  faetta  doppia  vuoili  ottenere..  Se  poi  una  tal 
corda  avente  la  figura  A  C  B  fi  lafcia  in  libertà,  ri¬ 
tornerà,  eflendo  eladica,  alla  prima  figura,  ed  in  tal 
cafo  il  moto  del  punto  C  farà  accelerato,  perchè 
il  punto  C  nel  fito  A  C  B  della  corda  fi  muove  col¬ 
la  forza,  con  cui  può  edere  trattenuto  in  tal  fito,  e 
cotal  moto  non  perdefi ,  anzi  in  ogni  punto  della 
faetta  v*  fi  aggiunge  la  forza,  con  cui  il  punto  C 
può  edere  in  quelli  trattenuto ,  e  quindi  la  inani¬ 
ma  celerità  farà  in  c  » 

Le  fibre  componenti  i  noftri  vafi  fono  tante 
corde  piegantifi  per  la  forza  del  fangue  premente 
d'  ogn'  intorno  i  lati  de5  vafi  in  una  direzione  per¬ 
pendicolare  alle  fibre  ;  e  perchè  Ja  predìone ,  che 
patifcono  le  fibre,  d'  altronde  non  deriva,  che  dal¬ 
la  quantità  de)  moto,  che  in  ede  per  mezzo  del 
fangue  s’  imprime,  così  e  (Tendo  gli  effetti  Tempre 
proporzionali  alle  cagioni,  il  momento  comunicato 
farà  la  mifura  della  loro  azione  nel  fangue  medefi- 
mo .  Siccome  poi  ne'  fiumi  regolari,  in  camminan¬ 
do  dal  filone,  o  fìa  fpirito  alla  fpoqda?  le  velo¬ 
cità  vanno  decrefcendo  pel  doppio  foffregamento  del 
fondo,  e  ddf  argine  più  vicino;  così  in  ogni 
fezjone  de'  nodri  tronchi  le  velocità  corrifponden- 
£i  a  i  varj  punti  d'  una  retta  ,  che  padì  per  1* 
ade  da  un  lato  >  alf  altro  d’  ogni  dato  tronco  , 
faranno  in  ragione  delle  didanze  da'  lati  medefimi  9 
&  h  velocità  farìi  nell'  4  fife .  ]Q$ 


1  r 


Da  ciò  parfc^e.dove/fi  a  Buona  ra£iotìfi  dedur¬ 
re  la  necetfità  della  cavata  di  fangue  ,  imperciocché 
gonfiati  i  canali  per  lo  ringorgo  del  fudoretto  a 
i  piedi  ,  e  delle  orine  arrediate ,  ed  alzati  i  liqui¬ 
di  ,  ed  in  ifpezie  ne’  tubi  fuperiori ,  ove  le  tortuo- 
fità  ,  e  gli  impedimenti  maggior  effetto  operano  » 
volevafi  col  diminuire  la  piena  accorciar  la  faetta  » 
e  ridonar  quindi  la  naturale  tendone  ,  e  reazione 
a  ’  canali;  ed  io  mal  accorto ,  fletti  a  fperanza ,  c 
pigliando  il  monte  a  lenta  fatica  mandai  la  caufa  ad 
infelice  partito .  Ben  egli  è  vero  ,  che  da  quel 
giorno  imparai  a  mettermi  à  polla  fatta  fòllecito 
dentro  alle  più  intime  fegrete  cofe  dell’  economia 
animale  per  intenderne  a  tempo  il  linguaggio  *  ed 
il  bifogno . 

Allora  dunque  che  per  la  pienezza  de’  vati  la 
colonna  del  fangue  fpinto  allunga  fuor  di  modo  la 
faetta  della  fibra»  e  pone  la  fibra  medefitm  in  i flato 
di  perdere,  o  di  non  potere  efercitare  la  propria  e  ta¬ 
lli cita  ,  da  cui  dipende  il  grande  vantaggio  del  moto 
accelerato,  per  mezzo  del  quale  continuano  a  diffon¬ 
derti  in  tutte  le  fezioni  de’  vati  i  fluidi  in  quantità  , 
c  velocità  proporzionali  al  diametro ,  ed  agl’  impe¬ 
dimenti  di  quelli;  certo  Ha,  che  ben  configliata,  fe 
mal  non  veggo,  è  la  cavata  di  fangue,  come  altresì 
dove  a  cagion  d’  infiammaaione  riltcìngefi  qualche  fe- 
zion  di  canale  in  maniera ,  che  fa  differenza  fra  il 
fluido,  che  fopraviene,  e  1’  altro,  che  n*  efce  t 
non  può  compen farti  dalla  velocità  aumentata  per 
Ja  fezione  riilretta  .  In  ogni  altro  calo  la  faccenda 
fembrami  piena  di  fpinc,  e  piena  aliai  ,  e  per  tal- 
vaine  in  molte  ©ccafioni  l’  ufo,  forfè  convien  rifon¬ 
derne  il  titolo  o  full’  efpanfione  dell’  aria  ravvilupata 


pel  Cangile»  la  quale  fi  fpiega  «  c  diftende  ir»  ragione 
reciproca  delle  forze  »  che  la  comprimono  ;  o  fui 
cotto  qualche  poco  più  veloce  vicino  al  taglio  della 
vena,  per  cui  le  parti  fuperiori  fe  ne  rifcntono  per 
qualche  tratto,  attefo  il  carattere  de’  corpi  non  per¬ 
fettamente  fluidi  ;  o  fylle  leggi  del  bilanciamento  de’ 
fluidi  ne’  tubi  comunicami  ;  fonti  tutte,  a  dir  vero, 
afabondevoliflime  ,  e  facili  per  attingerne  ragioni 
plaufibili ,  «»  fe  Dio  m’  ami,  ancor  vere,  ma 

forfè  non  chiare  abbastanza  pei  alficurarne  in  tanti 
salì  un  buon’  ufo . 

Non  è  nuovo ,  diceva  Celfot  che  col  tag-io 
della  vena  fi  cavi  fangue,  ma  egli  è  ben  cofa 
nuova,  che  quali  non  davi  male  ^  ■"  l  O  fi 

cavi.  Infinita  non  meno»  che  varia,  è  la  ferie 
de*  mali»  che  ci  fi  prefentano  tutto  dì,  e  per  la 
maggior  parte  di  quelli  è  molto  a  capitale  tenuta 
la  cavata  di  fangue  a  prima  giunta  pre  feruta ,  e 
in  tempo,  che  , pochi  fegni  ofeuri»  ed  equivoci 
non  fono  a  mio  credere  ,  valevoli  a  farci  determi¬ 
nare  Copra  il  carattere  del  male, e  avvegnaché  non 
fi  vegga  corrifponder’  ella  in  moki  incontri  all’af- 
pettazione  ;  1’  o nervazione  non  ha  pofla  per  di- 

iìruggere  qualche  pregiudizio  dello  fpirito,  e  però 

10  fono  a  dirla  fchietea  ,  e  farò  fempre  mai ,  del 
partito  di  qoe’  ProfelTori ,  i  quali  non  precipitano 
j  penfamenti»  e  le  riXoluzioni  loro  Copra  tale  ri¬ 
medio,  e  fempre  ho  defiderato ,  e  defide.ro ,  che 

11  Tefto  di  Galeno  (  a  )  confirmato  dii  Principe  de¬ 
gli  Arabi  (  b  )  fia  ben  intefo ,  ed  impreffo  nella 
mente  di  tutti  coloro,,  cui  lembra  non  poterli  in 
buon  punto  intraprendere  cura  d’ infermo  alcuno ,  che 

_ _  coi 

{  a  )  Efid.  flirt,  j.  taf.  45.  (  è  )  de  Ebhhet.  i»« 


col  ferro  in  mano-  del  Chirurgo .  Egli  è  ben  però 
vero ,  che  la  quantità  del  fangue  ,  forfè  maggiore 
d’  aliai  di  quella  fuppolia  da1  venerandi  noftri  an¬ 
tichi  Maeftri  ,  può  darci  quel  coraggio,  che  da 
altra  forgente  non  ci  potrebbe  venire,  c  porgerci 
altresì  la  chiave  per  diferrare  un  grande  per  lo 
pattato  non  ben  intefo  arcano.  Vedevano  i  noli  ri 
maggiori  tutto  giorno  f corri  menti  iterminati  di  l'an¬ 
gue  dal  nafo ,  dall'  utero  ,  dalle  morici ,  e  ne 
•leggevano  altrettante  Iftorie  in  Barelli ,  in  Muffarla , 
in  j B art  olino  *  in  Donato ,  in  Ba<vino>  negli  Atti 
di  Liffia  &c.  j  E  benché  1’  inclinazione  a  ricerca, 
re  le  occulte  cagioni  delle  eofe  fia  fempre  fiata 
generale,  ed  abbia  fatto  V  impiego  principale  del¬ 
lo  fpirito  centemplativo  dell’  Uomo  ,  pattavano  non 
pertanto  fopra  cotefti  importanti  fatti  con  tal  negli¬ 
genza,  che  non  vi  fi  può  penfare  fenza  reftaxne 
ftupito;  «d  a  mifura  che  vieppiù  annodavanfi  le 
difficoltà  ,  le  ripugnanze,  crefceva  in  e  doloro  la 
non  curanza  di  rimanere  in  que’  -pregiudizi ,  ne* 
quali  prima  trovavanfi  ,  e  maggiore  faceva!!  la  neceffi- 
tà  d*  immaginarli  di  quelle  cofe  .,  che^’  indegna 
creare  la  fantafia ,  qualora  non  fa  render  ragione 
di  qualche  fenomeno  ancora  nafcofio  :  in  fomma 
alzavano  ,effi  medefimi  la  polvere ,  e  non  v’  era 
per  coftoro  luogo  a  capire  ,  non  che  a  lagnarli 
,d’  aver  chiufi  gli  occhi  .  ‘La  piaga  era  predo  che 
incallita ,  quando  il  dotto  Keill  ci  fece  conofcere* , 
che  non  era  però  incurabile;  Ci  comunicò  ettffle  fu  e 
ricerche,  [a]  e  fi  compiacque  farci  fentfre  le  fu  e 
éiduzioni ,  e  fomminiftrarci  i  mezzi  per  reftar  fod- 
disfatti  fopra  un  punto  di  tanta  confeguenza  nell* 

.economia 

'(  a  )  Toit.w;.  Medita  Tip,  Tondini  rj  18. 


s* 

economia  animale.  In  fatti  nel  mio  fpinto  qualche 
fcrupolo  era  già  inforto  »  da  che  in  una  mia  So¬ 
rella  d’  anni  dieciotto,  forte»  ianguigna,  fugofa 

10  aveva  olTervato  un  flulfo  di  fangue  vegnente  da* 

vali  dalle  orine  »  per  cui  in  tre  giorni  con  ifma- 

nie,  e  con  dolori  giuns’  ella  a  perderne  diecinove 
libbre  ;  e  pure  di  tanto  1*  amò  Dio  ,  che  non 

morì:  cola,  che  ficcarne  pofemi  allora  in  un  dif- 
perato  irremidiabiie  laberinto  di  penlìeri  »  così  mi 
traile  infenfibilmente  a  fofpettare  »  che  intorno  alla 
quantità  del  fangue  fu  falli  principi  lì  procedere» 
e  che  neceffari©  folle  dilcuterli,  e  rivoltarli  per 

ogni  lato. 

Per  non  aver  dunque  niente  da  rimproverare 
a  me  mede  limo  milìmi  al  punto,  e  prelì  a  inda¬ 

gar  di  propolito  qualche  verità  per  la  (bada  di 
certi  miei  piccioli»  e  femplici  tentativi»  pe’  quali 
mi  trovai  in  i fiato  di  poterne  parlare  con  qualche 
cognizione  di  caufa  . 

Legai  fopra  le  quattro  braccia  di  due  legni  in* 
crocicchiati  u»  giovane  feroce  Cane  pefante  qua* 
rantatrè  libbre  ,  e  fcopcrtagli  «ella  cofcia  F  arteria 
Iliaca ,  attraverfo  per  tutta  F  altezza  del  fua  dia¬ 
metro  F  aperfi  »  A  ribocco  fgorgò  il  fangue  ne* 
primi  fei  minuti,  e  poi  con  minor  impeto,  e  forza 
ne’  cinque  fucceiììvi  ;  quindi  dopo  un  trcjmore  uni- 
verfaìe,  che  in  tre  minuti  palio  in  una  fincope» 

11  fangue  a  un  tratto  arrefioffi ,  e  dopo  dieci  mi¬ 
nuti  il  Cane  li  morì.  Gli  tagliai  fubitamente  pel 
lungo  i  tronchi  delle  arterie ,  e  delle  vene ,  e 
moki  de  i  rami  di  maggior  diametro  delle  une  » 
e  delle  altre,  e  raccoltone  il  fangue,  che  fciolto 
vidi  nelle  arterie,  e  grujnofo  nelle  vene,  pefava 

quefto 


quello  quattr*  once  e  mezza*  e  1*  altro  due  lib¬ 
bre,  e  cinque  once. 

Tagliai  nella  maniera  flelTa  la  vena  Iliaca  ad 
un  altro  Cane,  il  quale  con  tutto  che  magro,  e 
pefante  folamente  ventotto  libbre  ,  non  rimafe 
privo  di  vita  ,  che  dopo  la  perdita  di  tre  libbre, 
ed  otto  once  di  Tangue ,  che  in  feflantotto  minuti 
egli  fece. 

Levato  col  rafojo  tutto  il  pelo  ad  una  Cagna 
avente  quarantadue  libbre  di  pefo,  ed  adattatole 
con  diligenza  un  recipiente  di  cuojo  alle  parti  fe- 
paranti  gli  efcrementi ,  e  le  orine,  con  una  lan¬ 
cetta  ordinaria  in  ogni  picciolo  tronco  di  vena  , 
ed  in  ogni  ramo  vegnente  da  tronco  di  vena*  che 
fummi  dato  vedere,  o  fcoprire  col  tatto,  feci 
un  picciol  foro  ,  indi  immerfa ,  che  io  1*  ebbi 
fino  al  di  fopra  delle  jugulari  entro  un  gran  vafo 
pieno  d’  acqua  tepida,  ed  avente  due  lumi,  uno 
fuperiore ,  e  1’  altro  inferiore  alla  fuperficie  dell* 
acqua,  affin  di  portare  continuamente  entro  il  va¬ 
fo  acqua  calda ,  e  di  fcaricarne  uguale  porzione, 
colà  la  lafciai  per  lo  fpazio  di  otto  ore,  indi  le 
aperfi  1’  arteria  iliaca,  e  dopo  quattordici  minuti, 
dal  movimento  del  cuore  languido ,  ed  oltremmodo 
frequente  argomentando,  che  folle  vicina  a  finirla, 
le  reali  la  iella ,  e  fermatala  ancora  per  lo  fpazio 
di  nove  minuti  tutta  fott’  acqua ,  fuora  dappoi  la 
traili ,  e  ne5  fiti  i  più  carnofì  del  fuo  corpo  fa¬ 
cendole  lunghe,  e  profonde  incifioni,  da  tutti  que* 
minimi  tubuletti  tagliati  gemeva  picciol  porzione  di 
fangue ,  la  quale  col  novamente  tuffarla  rimefcoloflì 
coli'  acqua.  Fatto  il  calcolo  del  pefo  dell’  acqua 
pura  avanti  1’  immerfione»  e  dell’  altra  unita  col 
fangue,  la  differenza  fu  di  otto  libbre,  e  tre  once. 

H  Rif- 


Rifcontrate  affai  volte  colla  maggior  diligenza  J 
che  altri  polla  immaginarli ,  cotefte  fperienze ,  infic¬ 
ine  infieme  fempre  a  un  di  preffo  fi  corrifpofero  ; 
e  però  in  riflettendo ,  che  le  operazioni  deli'  Uo¬ 
mo»  le  quali  dipendono  da  moti  neceffarj  de’  fo¬ 
lidii  e  de’  fluidi»  fono  comuni  con  quelle  de* 

Bruti»  credevami  poter  rettamente  argomentare» 
che  comuni  ancora  negli  uni  »  e  negli  altri  foffe- 
io  i  principi  delle  ftelfe»  e  che  quindi  la  quan¬ 
tità  del  fangue  ne’  primi  e  (Ter  dovette  in  ragione 
di  quelle  de’  fecondi  con  rapporto  alle  xifpettive 
lor  moli  »  Dagli  fperimenti  però  fatti  »  e  rifatti 
venendo  in  chiaro»  che  1’  offervazione  era  quali 
ripugnante  al  difcorfo  »  perchè  la  fomma  di  otto 
libbre»  e  tre  once  di  fangue  eftratto  da  un  ani¬ 
male  pefante  quarantadue  libbre  era  troppo  fuori 
di  proporzione  colle  ventifei  »  o  vent’  otto  lib¬ 
bre,  che  affegnavanfi  all’  Uomo»  mi  reftaì  dal  giu¬ 
dicare  prontamente  ;  e  comechè  impaziente  a  cento 
cofe  »  e  cento  penfaffi  fenza  fidarmi  d'  alcuna# 

e  confiderai  il  fangue  qual  fluido  contenente 
delle  parti  di  differenti  gravità  fpeeifiche»  di  diffe¬ 
renti  coefioni ,  e  di  differenti  denfità»  da  cui  ne 
'vengono  i  tanti  fughi  fcorrenti  fino  negli  ultimi 

minimi  canali  »  e  prendeffi  per  fangue  ora  gli  umo¬ 
ri  tutti  ,  quanti  eglino  fono»  i  quali  dalla  forza 

del  cuore  vengono  fpinti  pe*  vafi  loro  corrifpon- 
denti  »  e  proprj  ;  ora  qual  liquore»  che  coffa  4* 
una  linfa  di  varie  raftiature  compofte  di  piccioliflì- 
me  particelle  di  fibre  carnofe ,  e  vegetabili  dal  ci¬ 
bo,  e  di  certi  globetti  elaffici  »  &c.  i  atto  non  mi 
tenni  giammai  a  fviluppare  colle  offervazioni ,  e 
co’  penfamenti  il  gran  nodo ,  o  ad  affegnare  al¬ 
inea©  i  motivi  della  poca  probabilità  d’  una  opi¬ 

nione  ' 


Jf 

afone  »  che  era  già  un  invecchiata  popolare  credenza* 
Sottigliezze  d’  un  ingegno  penetrevole  poco* 
ed  immaturo,  agevolmente  vi  parranno,  o  Amico» 
cotali  mie  imperfette  fperienze,  indirizzate  unicamen¬ 
te  a  tentar  di  fcoprire  colla  più  minuta  riftretta 
circofpezione  quelle  difficoltà»  che  mi  tenevano 
chiufa  la  via  alla  cognizione  di  un  fatto  »  che 
io  vedea  uni  ver  Talmente  accordato  dalle  ville 
più  eltefe,  e  che  pure  nella  corta  mia  mente 
non  poteva  aver  luogo;  ma  fappiate»  che  renduto 
accorto  »  e  fagace  dal  dubitare  di  tutto  »  ho  fin 
da’  primi  anni  creduto  doverli  contribuire  a.3  pro¬ 
gredì  di  nolira  bell’  Arte  colle  ricerche,  ed  affi- 
curare  cogli  fperimenti  fulla  fodezza,  o  fulla  il- 
lufione  di  molti  antichi  pregiudizi’,  e  di  molte 
nuove  pretefe  fcoperte.  E  ciò  balli  per  darvi  a 
vedere  il  primo  mio  abbaglio  nella  pratica  ,  e 
à  molti  nella  cognizione  dell’  economia  animale  ; 
e  intanto  fatevi  di  quella  mia  lettera  un’  occafion 
di  penfare,  che  la  Natura  è  per  tutti  un  luminofo 
aperto  fpetracolo,  e  che  io  fono  tanto  voflro  » 
che  così  mio  non  fono. 


H  a 


LEI- 


LETTERA  SECONDA 

TER  UNA  COLICA  EMORROIDALE » 


E  io  non  v*  ho  sì  torto ,  o  Amico  i 
come  mi  fi  richiedea  ,  data  riipofta, 
fcufimi  appo5  voi  un  gran  nuvolo  di  ne¬ 
ri  penfieri ,  che  era  meco,  quando  mi 
giunfe  la  gratiffima  voftia  :  ora  ,  pofcia- 
chè  coterti  hanno  dato  luogo  al  diritto 
eonofcimento ,  che  pur  mi  fignoreggia,  fovvenuto- 
mi  del  mio  dovere,  mi  fo  a  ringraziarvi  ^  per¬ 
chè  giudicate  grazialo  uffizio  per  me  ufarfi,  allo- 
rachè  fcrivendo  le  cofe  a  me  nella  pratica  finiftra- 
mente  avvenute,  m*  ingegno  moftrare  agli  altri  uo¬ 
mini  come  fi  porta  in  qualche  parte  di  cotal  peri¬ 
gli  oio  cammino  non  errare:  e  perchè  con  modo 
il  più  obbligante  mi  confortate  a  continuarvi  fopra 
ciò  mie  lettere,  e  me  ne  promettete  buon  prò. 
Quello  alla  brieve  è  il  voftro  parere,  e  nel  co¬ 
municarmelo  fate  a  guifa  dì  que5  buoni  Maeftri , 

i  quali 


&  £ 

I  quali  con  tutt’  arte  ungevan  coloro,  che  defti na¬ 
ti  erano  a  far  prova  della  perfona  loro  là  ne* 
teatri.  Io  non  fono  ancora,  adir  vero,  tutto  affatto 
filofofo  per  deprezzare  di  lafciare  un  patrimonio 
affai  ricco ,  laf'ciando  memoria  dell’  umil  nome 
mio  ;  ma  non  avvi  altresì,  voi  il  fapete,  pure 
il  vi  dirò,  neffun ,  che  mi  vinca  nella  temperan¬ 
za  di  amare  le  cofe  mie ,  e  nella  feverità  dì 
giudicarle:  tutta  volta  il  voftro  favorevole  giudizio, 
che  tanto  alla  fìnfine  mi  è  caro ,  quant’  egli  mi 
viene  da  virtuofa  lodata  parte ,  fammi  quali  adirato 
riconofcer  quel  tempo ,  in  cui  nemico  di  me  medefi- 
mo  non  mi  fono,  come  forfè  avrèi  potuto,  levato 
dal  volgo  ;  e  lufingomi  a  credere ,  che  onefte,  e 
buone  fieno  quelle  cofe ,  le  quali  fono  a  voi  gra¬ 
te,  e  giacché  nell’  impormi  cotale  incarico  ni’  ani¬ 
mate  colla  fperanza,  che  io  Ila  per  dilettare ,  e  gio¬ 
vare  altrui ,  ne  ’l  fofterrò  di  buon  volere  fenza 
afpettare ,  che  il  tempo  mi  configli ,  e  farò  per 
mezzo  voftro  almen  quel  guadagno,  che  dal  por¬ 
re  in  pubblico  le  dipinte  fue  tavole  faceva  A  pelle. 

Lafciando  dunque  d’  entrare  con  voi  in  al¬ 
tre  novelle,  e  quello,  che  liete  venuto  a  pro¬ 
pormi,  ordinatamente  feguitando,  dirovvi,  che  a 
me,  non  ha  gran  tempo,  ricorfe  uno,  quantunque 
diforme ,  e  groffo  Uomo,  d’  intelletto  ,  e  d’  av¬ 
vedimento  dalla  natura,  quanto  alcun’  altro,  affai 
bene  dotato,  e  diffemi  :  Meifer  lo  Medico ,  io 
fono  qui  da  te  per  ajuto ,  e  per  configlio .  Di 
poco  paffati  fono  fei  luftri ,  da  che  vivo ,  e  vivo 
più  temperato,  che  tu  forfè  non  credi,  avvegna¬ 
ché  mi  piaccia  darmene  qualche  volta  cogli  A- 
mici  a  del'co,  e  fare  ftravizzo  :  pure  la  fortuna 
ammi  fatto  dolente  a  morte  con  un  male,  che 

nello 


isi 

Sello  fpazio  di  due  anni  ora  nell’  Autunno  ? 
ora  nella  Primavera  per  ben  fei  volte  crudeliffima- 
mente  fi  è  fatco  fentire  nel  piede  deftro,  ed  ora 
crucciami  di  tratto  in  tratto  nel  ventre  baffo  di 
fiffatta  maniera ,  che  non  ne  poffo  più .  Una 
gonfiezza  nel  dito  mignolo  del  piede  unita  a  un 
roffo  carico  nella  fovrapofta  pelle  era  quella  , 
che  a  prima  giunta  facevami  pur  troppo  fede  del¬ 
la  difgrazia»  a  cui  era  d3  appreffo;  di  poi  fentiva- 
fni  andare  in  un  punto  intorno  al  piede  tutto  un 
tanto,  e  sì  acerbo  dolore,  che  ogni  fibra  ne  riceveva 
tormento  ;  quindi  mettendo  altiflìmi  guai,  e  non  ra¬ 
pendo  ove  piuttofto  ricorrere  per  configlio ,  o  per 
rimedio,  gittavami  nelle  braccia  or  de3  più  favj ,  or 
de3  ciurmadori,  e  fino  d3  ogni  vii  berghinella,  pur¬ 
ché  mi  diceffe  fapere  la  medicina  .  da  fanarmi  trop¬ 
po  ben  fare.  Ma  d3  oggi  in  domani  ne  guarirai, 
dopo  d’effere  flato  per  lunga  pezza  in  grandiffima  noja, 
ed  angofcia  ,  due»  e  tre  Medici  configliati  >  in  uno, 
che  entrommi  in  cuore ,  pofi  fperanza .  Cotefto 
In  molto  pender  fu  prima  di  alficurarmi  con  una  vo¬ 
ce,  la  quale  nei  vero  era  pure  una  piacevo!  cofa  ad 
udirli  ;  che  già  le  andava  per  1*  animo  quello ,  che 
io  aveva  a  fare ,  e  che  V  ufo  al  di  dentro  del  fie¬ 
ro  di  Vacc^t  in  larga  dofe  per  pochi  giorni, 
un  impiaftriccio  al  piede  nella  fera  prima  di  ada¬ 
giarmi  coricato  in  letto,  fatto  col  graffo  d*  Ani¬ 
tra  unito  al  Sale  bianco  abbracciato  ,  ed  all* 
Acquavite  di  Ginepro:  la  docciatura  al  mattino 
con  acqua,  in  cui  fodero  bollite  le  radici  d* 
Altea  ,  di  Giglj  bianchi  ,  di  Malva  ;  lo  ftropiccia- 
inento  alla  parte  con  mano  fpalmata  di  fpirito 
di  fale  ,  erano  quelle  cofe,  alle  quali  per  mia 
lalute  voleafi  gir*  dietro  »  In  fatti  non  era  di 

molto 


"molto  paiTato  il  decimo  giorno»  che  il  più  conten¬ 
to  uomo  fui  »  che  fofle  giammai  ;  imperciocché  co- 
•  sì  in  brieve  mi  vidi  a  fanità  condotto .  Oh  flet¬ 
ti  pur  bene  per  lo  fpazio  di  tre  meli ,  e  più» 
ma  oggi  appunto  fa  venti  giorni»  che  mi  fi  è 
{vegliato  un  dolore  nelle  inteftina,  nella  milza  | 
nel  fegato,  e  in  tutte  le  partì,  quant’  elleno  fo¬ 
no  ,  dei  baffo  ventre ,  che  crucciami  di  quando  in 
quando  per  ore,  ed  ore,  e  fammi  gridar  forte 
mercè .  Sulle  prime  palfo  paflb  manifeftafi  con  uno 
fliramento  ne’  lombi,  ed  in  ifpezie  verfo  il  finiftro» 
e  con  un  interno  tremore ,  indi  $’  avanza  là  dove 
è  il  ventriglio,  e  forzami  a  recere,  a  recer  bene; 
e  allora  sì,  che  trovomi  alle  ftrette,  e  parrai» 
che  ogni  colpo  di  faetta  mi  fi  attacchi  addoifo  » 
e  in  tutte  le  parti  mi  fenda.  In  un  tal  mentre  mi 
fi  turba  la  tefta ,  gli  oggetti  mi  fi  rotan  d*  in» 
torno ,  mancano  le  forze,  e  fino  il  tenefmo  Ari* 
gnemi  di  modo  il  cuore  »  che  quali  quali  ne 
vegno  meno  ;  ed  ognun,  che  mi  vede»  ne  prende 
pietà .  Ora  che  ti  -voglio  io ,  oppure  che  ti  deb¬ 
bo  più  oltre  dire?  Tu  vedi  il  mio  bi  fogno  ;  fa 
mo  tu  quello,  che  ti  vien  meglio,  e  proccura»  che 
ben  me  ne  coglia ,  che  certamente  te  ne  fegufrà 
un  gran  merito ,  e  parrammi ,  che  per  tue  mani  mi 
fia  mandato  il  pane  dal  Cielo,  e  non  rifinirò 
mai  »  e  poi  mai  di  ringraziarti  a  mia  polla  »  e 
lodarti. 

Non  aveva  ancora  il  mifero  finito  di  favellare» 
che  ben  m’  avvidi ,  che  egli  con  una  sì  prefla  gua¬ 
rigione  non  era  più  in  iftàto,  al  dire  del  Ridi » 
[<?  ]  di  confidarli  fu  Ila  certezza  di  una  longa  vi¬ 
ta,  elfendofi  lalciato  perfuadere  a  farli  empiaftri  » 

ed  unzi- 

(a  )  Confai,  Tom,  yj.  j izg,  """l .  '  """" 
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cd  unzioni  a  piedi  podagrofi  per  mitigare  il  dolo» 
re,  per  ifcacciar  via  1’  umore  concorfovi  ,  per 
chè  tali  impiadri  ,  ed  unzioni  vanno  dirittamen¬ 
te  ad  attaccare  la  vita  fatto  fpezie  d’  un  lufin- 
ghevole  »  e  fpeziofo  pretella .  E  però  quando  tali 
fluffioni  podagriche ,  le  quali ,  fecondo  il  fentimen- 
to  d’  Ippocrate  [£],  non  offervanfi  negli  Eunuchi» 
nelle  femmine  meftruate ,  e  ne’ cadi  giovani,  talo¬ 
ra  fi  lafciano  rivedere ,  non  è  totalmente  da  fgo- 
mentarfi;  impsrciochè  fono  un  effetto  della  buona 
natura,  e  della  buona  compleflio'ne,  che  per  if- 
gravare  le  vifcere  interne,  e  più  nobili,  traman¬ 
dano  gli  efcrementi  foverchj ,  e  vifcofi  alle  parti 
e  (terne»  e  men  nobili;  e  la  fanazione  di  chi  ne 
foffre  gl*  infulti  ha  da  nafcere  dalla  quiete  dell5  a- 
nimo*  da  una  regolata  maniera  di  vivere»  dal 
tempo,  dal  fiero  del  latte,  dal  latte,  oppure  dal¬ 
lo  zucchero  del  latte  medefimo ,  ritrovato  da  £a- 
Jo'vico  Teftì  Medico  di  chiaro  nome  in  Reggio» 
in  Venezia,  e  per  molti  anni  condotto  dalla  Co¬ 
munità  di  quella  Nobil  mia-  Patria»  come  rime¬ 
dio  più  innocente,  più  cauto,  e  quindi  più  lo¬ 
devole  del  latte  medefimo ,  perchè  non  prende  aci¬ 
dezza,  non  ;  fi  rappiglia»  nè  fi  córrompe .  E  pe¬ 
rò  gli  rifpofi ,  che  io  per  me  andava  credendo» 
e  conghietturando ,  che  il  primo  fuo  male  dipen¬ 
dere  da  un  fluido  depofto  dalle  arterie,  ed  in¬ 
cagliato  ne  i  tendini ,  ne*  ligamenti ,  e  ne  i  perioftei  » 
che  vedono  i  capi  degli  odi  dei  piede ,  dove 
minutiflìmi  fono  i  canali,  e  per  la  lontananza 
dal  cuore  le  velocità  de*  liquidi  menome  me- 
nomiflìme  ;  e  che  il  male  prefente  abbaflanza  fi 
mani  feda  Ile  per  una  Nefritide  derivata  dal  retroce¬ 
dimenio 


(  h  )  Sea*  6«  j£be  iS. 


Cimento  della  podagra  fenza  crifi  di  forra  alcuna 
{uccellò  ,  giacché  la  fperienza  dava  a  vedere ,  che 
tutti  e  due  quelli  mali  fono  come  due  acque, 
le  quali  provengono  da  una  foia  ftejfa  fteffilCma 
fonte  ,  e  fe  1’  una  fi  calma ,  1’  altra  impecverfa  ; 

e  che  llimava  perciò  convenevole  cofa  configliarlo 
a  {offrire,  a  fofpirare  con  pazienza,  a  ular  di 
frequente  i  crilleri  ,  ma  piacevoli  piacevoliffirai, 
r  olio  di  mandorle  dolci  sbattuto  nel  brodo  per 
cena,  nella  mattina  i  frutti  di  Sebeften  cotti 
in  brodo,  e  raddolciti  con  giulebbo  violato  fo- 
lutivo,  e  il  bagno  in  ogni  giorno  d’  acqua 
pura  un  po  tiepida  fino  alla  metà  della  p  e  nò¬ 
na,  ed  allargar  la  mano  al  bere  Tè  bollito  col¬ 
la  liquirizia,  e  refo  dolcemente  grato  con  lo 
Zucchero  di  latte ,  e  brodi  lunghi  cedrati  ;  ed  a 
paffare  dopo  di  quelle  cole  tutte  al  latte  di 
Somara,  giacché  la  llagione  il  permetteva,  fen- 
za  tralafciar  F  applicazione  all’  addome  della  re¬ 
te  di  Callrato  fòffritta  in  olio  di  mandorle  dolci  : 
effendo  io  di  parere,  che  cosi  facendo  avelie 
egli  potuto  a  fe  medefìmo  falute  acquillare,  o 
almeno  in  vita  più  affai  confervarfi  ;  e  piacevol¬ 
mente  accomiatandolo  mi  tacqui . 

Gli  parve  toccare  il  Cielo  colle  dita  in 
fentendomi  parlar  d’  un  linguaggio ,  che  do¬ 

vagli  qualche  fperanza ,  e  però  finitamente  comin¬ 
ciò  La  medicina:  Ma  dopo  molti,  e  molti  gior¬ 
ni  evidentemente  vedendo  ,  che  con  tali ,  e 
tanti  rimedj  non  poteva  non  che  cacciare ,  ma 
diminuire  un  male,  che  eragli  oltremmodo  gra¬ 
ve  a  comportare,  impaziente,  e  difperato  chia¬ 
mava  la  morte ,  feco  eleggendo  per  minor  do¬ 
glia  di  volerla  piuttofto,  che  di  vivere  in  co¬ 
li  sai 


66 

tal  pena.  Ora  avvenne,  che  un  dolore  {òpra  1* 
altro  aggiungendoli ,  finalmente  nel,,  decimo  quarto 
giorno  dopo  uno  {carico  copiofo’  d1  orine  craf- 
fo-fedimentofe,  e  di  fecce  rifeccate,  e  poco  ce¬ 
denti  al  moto  degl’  inteftini ,  gli  cominciò  a 
grondare  dalle  inorici  una  materia  mucofo  -  fan- 
guigna  ,  di  poi  un  {angue  fibrofo  di  colore 
nero -{curo,  talché  nello  fpazio  di  podi*  ore  giun- 
fe  a  perderne  da  quattro  libbre .  Nel  dì  vegnen¬ 
te  ritornò  a  fluire ,  e  così  nel  terzo ,  nel  quar¬ 
to ,  nel  quinto;  e  tutto  infieme  raccolto  fu  al 
peflo  di  quattr’  once  al  di  {opra  delle  {ette 
libbre  :  ma  non  per  tanto  coftui  a  mifura  della 
quantità  del  {angue  ,  che  giornalmente  andava 
perdendo  ,  maraviglio{amente  migliorava  :  e  però 
nel  letto  giorno  apparvero  fegni  grandilfimi  del¬ 
la  vicina  {ua  guarigione,  e  nel  letti  mo  libero 
lo  vidi  da  que’  dolori  ,  che  per  nefritici  io 
penfava  curare,  e  che  la  Natura  infegnommi  ef- 
lére  emorroidali .  Paffati  pofeia  tre  giorni ,  repli¬ 
cando  lo  {commento  del  {angue,  quello  a  tale 
debolezza  delle  forze  magro  lìrutto  lo  ridufle  » 
che  languido,,  e  frequentemente  {venuto  da’  pa¬ 
renti  piangeva!»  vicino  a  finirla .  In  tanto  va¬ 
rie  maniere  di  medicamenti  furono  a  un  tratto 
nveffe  in  opera  ,  cioè  a  dire,  la  cavata  di  {an¬ 
gue  dal  braccio  ,  i  temperanti  cinahrini  nit- 
rofi  ,  i  leggieri ,  anzi  leggerilfimi  narcotici  ,  li 
denti  deir  ippopotamo ,  i  priapì  di  Balena  »  1 

Adiamo  bianco,  Je  tafte  intinte  nell’  acqua  ftitica  del 
Crollio  >  e  poi  coperte  collo  fpecifico  deir  Elve- 
zio  ,  ed  intrufiz,  fu  per  1*  infettino  retto,*  ma 
non  vi  fu  modo  ,  che  ne  fendile  alcun  frutto: 
end5  io  in  quel  punto ,  che  maggior  bifogno 

era» 


* 


«?7 

era*  ftringendomi  neceflìtà  di  configlio  *  pofimi  * 
come  feppi  il  meglio  »  a  ligare  due  tumorofi  rami  del¬ 
le  vene  del  fello  *  vegnenti  dalla  vena  Porta ,  da'' 
quali,  ficcome  turgidi,  e  pieni,  fgorgava  il  fan- 
gue  ;  e  per  quella  ftrada  proccurai  con  Cubito 
riparo  dargli  falute ,  ed  ebbeta . 

Non  occorre  inoltrarli ,  dirò  col  Redi ,  pet¬ 
toruto,  rigogliofo,  e  rilcaldato  da  forbitiffima  fac- 
centeria,  e  vantando  mari,  e  monti  voler  far 
credere  il  pruno  per  melarancio.  Giochiamo  pur 
troppo  a  indovinarla ,  ed  il  più  delle  volte  £ 
fegni ,  che  Tempre  mai  ne9  mali  fono  equivoci, 
ci  fanno  ,  benché  oculati  filmi ,  fviarej  e  però 
convien ,  che  io  vi  dica  con  vera  confidenza,  e 
mi  do  vanto  di  confelfarvelo ,  che  per  nefritico 
prefi  quel  dolore,  per  cui  penando  il  mifero  in¬ 
fermo,  e  per  perduto  più  volte  tenendoli,  i  pa¬ 
renti,  gli  amici  tributava,  e  non  fu  così  il  ve¬ 
ro.  Quanto  quello  foffe  a  me  grave,  e  nojofo, 
non  è  da  domandare,  e  lo  divenne  troppo  più, 
quando  dopo  non  guari  fpazio  vennemi  in  men¬ 
te  e  l9  Aforifmo  (  a  ]  d*  Ippocrate ,  e  quel  Cleo- 
nico  ,  il  quale  [  h  ]  pifeiava  con  difficoltà,  ed 
a  micino  il  fangue,  e  l3  infegnamento  di  Gale¬ 
no  (  c  )  ;  ma  ,  tant*  è,  pieno  della  prima  mal 
conceputa  idea  penfai  a  tutt’  altro  ,  fuorché  ad 
una  Colica  Emorroidale:  E  buon  per  1’  infermo, 
che  mi  aftenni  da  ogni  razza  di  diuretici  ,  i 
quali  in  così  fatte  malattie  ho  per  fofpettofiffimi , 
e  contento  in  tutto  e  per  tutto  di  una  dolce  difere- 
ta  piacevolezza  di  rimedi  lafciai  operar  la  Na« 
tura ,  la  quale  gode  della  fimplicità  delle  co 
fe.  Comunemente  fuol  dirli ,  che  dalla  effigie, 

1  2  ma  -più  ,  ìì 
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ma  più  dalle  operazioni  fi  può  fare  affai  bene  d® 
altrui  giudizio.  Voi  mi  avete  più  d’  una  fiata» 

e  di  cento  da  capo  a’  piedi  troppo  bene  mi» 

rato:  1*  efito  della  cura  teftè  narratavi,  1’  avete,  e 
forfè  fino  a  crepacuore  lentito ,  e  però  che  ve  ne 
pare  ?  Come  Uomo  amico  della  verità,  e  della 
virtù,  avete  a  vedere  in  me  tuttto  ciò  ;  che 

fu  contrario  all*  una»  ed  ali*  altra,  e  con  ta¬ 
le  veduta  tacitamente  verrete  a  riprendermi  per 
farmi  migliore,  e  non  giammai  per  avvilirmi 

nella  mente  degli  altri  uomini  .  E  qui  mi  gio¬ 

cherei  tutto  il  mio,  che  voi  non  v*  immagi¬ 
nate,  che  cofa  io  fia  per  foggiungervi  .  Vo  dir- 
velo  fubito  fubito.  Sapete  quel,  che  egli  è  ? 

Egli  è,  che  penfo  adoprarmi»  affinchè  gli  altri 
non  vadano  ad  inciamparli  nella  medefima  rete. 

L’  Artetica»  e  la  Nefritica  nafcono  al  dir 

del  Gianforti  ,  non  di  rado  gemelle  ;  e  fe  la 

prima  produce  f  a  lungo  andare  i  tufi  nelle  articola¬ 
zioni  de  de  mani,  e  de’  piedi  &c< ,  1*  altra  produce 
altresì  i  calcoli  ne’  reni,  la  pietra  nella  vefcica.  La 
Nefritica  poi,  e  la  Colica»  ficcòme  di  molto  affo» 
migliano,  fpeflb  fpeffiffimo  fono  colte  in  ifeambio : 
e  di  ciò  in  fe  medefimo  ne  fu  buon  teftimo» 
nio  fin  dal  fuo  tempo  Galeno »  Uomo,  che  pu- 
re  nella  noftra  profeffione  andò  preffb  a  quel  fo¬ 
gno,  ove  pochi  fono  arrivati .  Così  m’  ajuti 
Dio ,  come  egli  è  facile  1’  ingannar®  ;  però 
per  poterle  dilìinguere,  non  quanto  voi,  nè  sì 
puntualmente,  ma  affai  lodevolmente ,  e  forfè  pie¬ 
namente  ancora,  quando  avrò  trattato  in  parti¬ 
colare  di  tutte  e  due ,  è  di  neceffìtà  fapere ,  che 
tra  le  molte  fpezie  di  Coliche  avvi  1J  Emorroi¬ 
dale  nomata  da  Imperate  lleoematide.  A  cotefta 

precedono 
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precedono  varj  diftendimenti,  e  vibrazioni  nelle 
parti  tutte  vicine  alla  vena  Porta,  di  poi 
poco  a  poco  e  gli  uni,  e  le  altre  s*  avanzano 
sì  mal  modo,  che  vanno  fino  allo  fpafimo.  Va¬ 
riato  fi  quindi  il  parallelifmo  delle  irritate  convuìfe 
fibre  un  affannofo  infiammativo  calore  lungo  la 
fthiena ,  un  graviamo  premente  pcfo  nel  retto 
inteftino,  una  oitinafa  ftitichezza  ,  ed  un  contin- 
vo  infoffribl  tenefmo  con  acriflimo  quali  taglien¬ 
te  dolore  fi  fanno  fentire  .  Ridotto  a  cotal  ter¬ 
mine  V  affare  faravvi  fempre  luogo  a  caratteriz¬ 
zare  il  male  per  una  Colica  Emorroidale ,  ed  a 
prefagirne  o  una  compiuta  giudicazione  coir  im¬ 
minente  sbocco  del  fangue ,  oppure  depofizioni 
Icirrofe,  ed  infiammarne  nel  baffo  ventre,  vo¬ 
miti  fanguigni  ,  idropifie ,  itterizzie,  affezioni  af« 
matiche,  &tc. ,  fe  lo  fcorrimento  non  compari 
In  tali  circoftanze  di  cofe  il  tenefmo, 
grave  pefo  lungheflb  il  retto  interino  fono 
fegni  univoci  per  conofcere  la 
dale  ;  come  per  la  Nefritica 
rofTeggianti ,  depofti  dalle  orine 
fi,  fe  femplice;  la  fuffidenza  di  fabbia  tirante  al 
roffo ,  fe  caicolofa ,  e  nell’  una ,  e  nell"  altra 
certa  dolorofa  fenfazione  ne5  rnufcoli  d’  una,  o 
di  tutte  e  due  le  gambe,  che  quali  iftupidite 
le  rende ,  ne  fono  il  più  chiaro  argomento  ® 
Acciocché  però  non  fi  cada  in  quello »  che 
fi  può  volendo  fcampare  ,  fa  di  meitieri  ofTer- 
vare  ,  fe  lo  fgorgo  vegnente  da  cotal  Colica 

è  in  modo,  che  flavi  ragione  a  temere  d*  una  facce- 
danea  cachefia  ;  ed  allora  in  vece  di  feguire  la  po¬ 
co  fana  pratica  de*  frequenti  ferviziali ,  perchè,  fe 
balfamici,  non  fafano,  che  infiammare  la  parte , 

acquofi 
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i  criftalli  lucidi 
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acquofi,  allentare  la  fibra,  fe  irritanti  {limolarla  fover- 
chioi  è  neceffaria  neteflariiflima  la  ligatura,  la  quale, 
avvegnaché  ne’  ncftri  dintorni  a  quelli  dì  non  fia  alla 
cognizione,  ed  all1  animo  di  molti,  e  non  facciali, 
è  però  quell1  ancora  fola,  che  nelle  burrafche  eftreme 
può  tener  fermo  ,  e  far  falvo  il  naviglio.  Vi  par' 
egli,  che  io  la  fenta  bene  così  ?  Se  a  voi  però 
giova ,  che  ancora  alcuna  cofa  ve  ne  rechi 
fopra ,  e  più  avanti  per  informarvi  della  {tra¬ 
cia  ,  che  io  cammino,  farollo  a  voftro  foddisfaci- 
inento  >  fol  che  mi  promettiate  di  dirmi  voftro 
parere,  affiorandovi ,  che  femfpre  farete  quello, 
che  in  ciò  farò ,  coitfiglierammi . 

Se  dunque  avviene,  che  lo  fcorrimento  del 
fangue  qualch1  uno  fopraprenda ,  e  fia  tale ,  e  di 
tanta  forza,  che  deludendo  gli  aiuti  eziandio  i 

più  proprj ,  e  piu  forti,  minacci  di  fpegnere  o- 
gni  legno  o  di  vita ,  o  di  fanità  ;  non  iftò 

un  momento  in  pendente  a  prefcriverle  la  ca¬ 
vata  di  fangue,  la  calila,  un  ferviziale  d1  ac. 
qua  acciajata,  ed  a  porlo  dopo  poch1  ore  in¬ 

chinato  fui  letto  in  maniera,  che  tocchi  terra 
co1  piedi  •  Delle  natiche  poi ,  e  delle  gambe 
per  mezzo  di  due  a  ciò  deftinati  miniftri  fat¬ 
te  due  linee  fcoftantefi  tutto  il  poflibile  dal  pa- 
rallelifmo ,  con  lo  fpeculo ,  fe  però  v1  abbi  fo¬ 
gna  ,  fommi  flrada  a  dilicatamente  ltrignere  con 
la  tanaglietta  i  tuberculuti  rami,  e  con  filo  ad 
induftriolamente  annodarli ,  fenza  però  fcordarmi 
d’  avere  prefente  il  favio  avvertimento  d’  Ip- 

pocrate  (  a  ),  e  d’  imporgli  la  maggiore  pun¬ 
tuale  oflervanza  d1  un  modo  di  vivere,  che 
tenda  all1  umettante,  affine  d1  inzuppare,  e  di  ani¬ 
mo  1- 


(  a  )  dpb*  li*  Sect*  51, 


mollire,  le  fecce»  e  di  configliargli  il  buon  ufo 
della  cavata  ^di  fangue  neJ  Solftizi,  e  negli 

Equinozj  . 

Voi  avrete  veduto,  o  Amico,  che  da  pic¬ 

cioli  fonti  a  poco  a  poco  ne  nafcono  i  grandiffi- 
mi  fiumi  ,  e  eh’  effi  multiplicanfi  col  raccoglie¬ 
re  in  fe  di  molt’  acque  :  non  è  egli  vero  ? 
O  com’  ella  ita  così  non  fiato  punto,  pofeia- 
che  1*  intendete  con  meco,  e  più  V  intende¬ 
rete,  quando  a  miglior  uopo,  ficcome  io  fpe- 

ro,  itudierommi  di  cavarne  tutt*  affatto  la  mac¬ 

chia  ,  in  occafione  ,  che  ,  veftita  la  magiftrale 
medica  cenforia  rifpettevole  guarnacca  »  itende- 
rovvi  con  molt’  altre  di  fimil  palla  la  ftoria 

d’  una  vera  legittima  Nefritica  in  un  gran  Ca¬ 
valiere  [  a  ],  con  paffuta,  e  tonda  pecoraggine 
fuppofta  per  una  confèguenza  di  due  turgidi  ben¬ 
sì,  ma  piccioli  della  vena  Cava  indolenti  Emor¬ 

roidali  rami  .  Altro  per  ora  non  fo ,  che  mi 
vi  dire,  fe  non  che  mi  vi  raccomando  affai» 

e  bramo  quanto  più  ,  che  Di®  di  mal  vi 
guardi 


{A  )  Signor  Marchefe  Hiccolh  Luccbejìni  a 
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LETTERA  TERZA 


PER  UNA  SOTFRESSTONE  TOTALE 

DI  MESTRUI. 


Uante  carte  ,  o  Amico ,  bifogna  rifra» 
ftare  prima  di  guadagnarli  quella  do¬ 
te,  che  dura,  e  col  tempo  miglio¬ 
ra.  Voi  me  T  inferriate  coll’  ulti» 
ma  carilfima  voftra»  nel  legger  la 
quale  parmi  d’  effere  rinato,  e  non 
vi  potrei  mai  raccontare  con  parole  quanto 
jne  ne  trovi  bene .  In  fomma  fe  mi  continua- 
rete  i  voftri  ammaelìramenti ,  farò  un  albero, 
che  troverommi  crefciuto ,  e  ben  faprò  come, 
e  per  qual  via.  Lombardo  io  mi  .fono,  e 
come  tale  v’  apro  finfondo  il  mio  cuore,  e 
cammino  alla  buona ,  oh  !  guardate ,  fe  potrò 
mai  tenermi  dal  dirvi  tutte  le  cofe  mie.  A  f- 
coltatemi  dunque ,  eh’  or’  ora  voglio  narrace¬ 
ne  una  un  po’  grolla,  e  grolla  bene. 

Nell’  Agofto  palfato  una  femmina  giovane 

ancora  di  diecifette  in  vent’  anni  frefea,  riton- 

detta 


detta  »  ®d  ardita  piucchS  a  fanciulla  forfè  non  il 
conveniva  ,  e  dal  bere  acqua  freddiffima ,  allora 
quando  fentivafi  nella  piò  calda  ftagione  infocata  , 
giammai  non  guardatoteli ,  cominciò  a  vedere  una 
ben  notabile  diminuzione  ,  ed  un  affottigliamen- 
to  di  foftanza  nel  fangue  ,  che  di  mefe  in  me- 

fe  gemevale  da’  vali  uterini  ;  e  dopo  tre  meli  le 
venne  con  pena  offervato  una  i'oppreflìone  ,  la 

quale  fu  bene  rottamente  accompagnata  da  molti 
di  que’  mali  (  a  )  vegnenti  dall’  utero  ,  che  più 

di  feicento  furon  numerati  da  Democrito  ,  e  con¬ 
firmati  dall*  Amico  fuo  Ippocrate  .  Dal  bel  prin¬ 
cipio  fu  travagliata  da  dolori  periodici  nella  te¬ 
tta  »  e  all’  intorno  della  lezione  dell’  utero  ,  da 

ttrignimenti  negl’  inteftini  ,  da  naufee  ,  e  da  vo¬ 
miti  ,  anche  non  di  rado  fanguigni  ,  da  ftrettezza» 
e  deliqui  di  cuore  ;  indi  da  forti  angofciotì  af¬ 
fanni  ,  da  concuflìoni  difordinate  delle  membra  , 
da  foffocazioni  ,  da  brievi  ,  ma  intere  alienazioni 
di  mente  >  e  finalmente  da  una  frequente  Epilelfia 
Uterina  ,  per  cui  ogni  volta  tutta  della  perfona 
perduta  ^  e  rattoppata  in  guifa  reftavane,  che  brut¬ 
ta  cofa  pareva  a  vedere  ,  finattanto  che  tutta  ve¬ 
ni  vali  a  poco  a  poco  diftendendo  .  Chiamato  a 
foccorrerla  in  tempo,  che  anfando  forte,  e  fu- 
dando  trambalciava  ,  avvegnaché  ogni  indugio  ne 
parefle  troppo  ,  pure  alquanto  di  tempo  polì  in 
rifolvermi  a  farle  attaccare  piccole  ventofe  (  b  )  a’ 
lombi,  alle  coite,  alle  anguinaje,  e  intanto  le 
ordinai  ftrettiffime  ligature  {  c  ]  ,  e  fregagioni  alle 
gambe;  fuffumigi  col  caftoreo ,  coll’  affa  fetida,,  col¬ 
le  piume  di  pernici,  coll’  olio  di  fuccino  [  d  ]  alle 

K  :  narici 
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narici ,  e  coll'  ambra»  collo  (torace i  eoi  beng.lv?'} 
col  calamo  aromatico  per  mezzo  d’  un'  imbuto  all* 
utero.  Rifentita  quindi  fenza  il  foffregamento  col* 
le  mani  unte  d*  olio  odorofo  lodato  cotanto  da 
Avicenna  »  e  di  tant’  ufo  predo  Semiramide  »  e 
Mejfalina  »  e  rifenfatafi  affatto  andommi  ella  più 
diftendendo  la  ferie  de’  varj  fuoi  mali  »  pe*  qua* 
li ,  giacché  non  accufavami  »  che  una  notabile  di-’ 
minuzioe  de’  meftrui  »  e  lodevolmente  fugofa  io 
la  vedea  ;  mi  credetti  in  iftato  di  doverle  far 
cavar  fangue  dal  braccio  deliro  al  pefo  di  fette 
©n  ce  »  e  in  vedendolo  fibrato  ,  e  nero  mi  pre¬ 
fi  per  guida  Galeno  (  a  )  ,  e  dopo  tre  giorni  ne 
replicai  la  flebotomia  dall’  altro  braccio  »  pofcia 
le  preferirti  la  mirra  »  il  caftoreo  »  ed  il  fai  vo¬ 
latile  di  Succino  »  legati  col  fugo  condenfato  di 
pulegio ,  e  d’  Artemifia  ,  ed  irrorati  con  gocce 
d’  olio  di  Sabina  ;  facendole  fovrabere  da  dieci 
once  di  brodo  >  in  cui  erano  bollite  le  foglie 
del  Dittamo  eretico  ,  del  Pulegio  »  e  della  Sa¬ 
bina  .  Continuai  per  quindici  giorni  nell’  ufo  di 
quello  rimedio  :  di  poi  full’  efempio  del  chia¬ 
ro  Girolamo  Nigrifoli  configliandola  a  far  opera 
delle  Mignatte  alle  vene  della  Vagina»  mi  contentai  di 
farle  fchizzare  nell’  utero  per  altri  dieci  giorni 
acqua  tiepida  >  affinchè  bagnata  1’  interna  nervea-po- 
rofa  membrana  »  ed  inzuppata  delle  picciole  par¬ 
ticelle  ac-quofe  »  aventi  tra  loro  fpaZj  tali  »  che 
ogni  mifura  cubica  d’acqua  contiene  almeno  qua¬ 
ranta  volte  più  pori  »  che  parti  >  potefle  il  fan¬ 
gue  incontrar  meno  di  refiftenza  ne  gli  orifizj  de* 
fanguigni  tortuofi  vafi,  da’  quali  di  mefe  in  mefe 
fu  ole  sboccare  »  ed  a  brieve  andare  fuperarla  . 
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Ini  un  tal  mentre  ì  Coliti  mali  andavanfi  alter» 
nativamente  rinnovando  *  ora  con  maggiore  ,  ora 
con  minore  ferocia  j  quando  la  totale  foppreffione 
de’  meftrui  la  refe  più  dolorofa ,  che  altra  don»A 
fi  folle  ,  come  colei  ,  che  aveva  di  che  lagnar- 
fi  per  un  male  che  a  vita  forfè  peggiore ,  che 
morte  f  la  conduceva  »  Io  però  »  contuttoché  ve- 
delfi  ,  che  le  cole  andavano  al  peggiore  ,  no# 
rifletti  di  confortarla  »  e  contuttoché  lo  flato  fuo 
folle  tale  ,  che  io  doveffi  della  falute  di  lei  en¬ 
trar  in  forfè  »  pure  penfando  »  che  avelie  a  gua¬ 
rire  di  forza  *  affidato  dallai  cura  fatta  da  Ga¬ 

ietto  [  a  ]  dopo  otto  meli  in  quella  Donna  di 
tanti  mali  logora  *  e  (munta  ?  e  da  Isocrate 
(  b  )  nella  moglie  di  Gorgia  in  LarilTa  dopo 
quattr’  anni  ,  e  dopo  fette  in  quella  Ancella  , 
fperai  francamente  d’  una  tal  gioflxa  corona  9 
e  però  colle  pillole  del  Beccbsri  ,  col  fai  vo¬ 

latile  immediatamente  applicato  colla  macchina 
Glauberiana,  coll’  effenza  aleffifarmaca  dello  Stallo , 
colla  neve  di  Marte  del  noflro  ZannichelU  »  co" 
bagni  d’  acqua  caldiffima  a’  piedi  «  e  con  altri 
fiffatti  argomenti  la  fmarrita  in  lei  fanità  procu¬ 
rai  di  rivocare:  ma  che?  Dopo  di  quelle  co¬ 
le  tutte  aggravò  ella  tanto  nell’  infermità  »  che 

ridotta  per  una  lenta  abituai  febbre  al  marafmo,  a 
Arano  palio  trovoffi  efpofta  la  fua  vita  ;  onde  la  fua 
miferia  avendomi  fatto  buona  pezza  Ilare  ravve¬ 
duto  »  e  dubbiofo  >  dopo  alquanto  m*  afficurai 
d’  aver  fuor  d’  ordine  adoprati  rimedj  troppo 
forzevoli  ,  e  violenti  :  e  mi  fu  sì  gran  duolo» 
che  la  parola  mi  morì  in  bocca  *  Ma  ivi  a 
parecchi  dì  con  la  quiete  ricoverate  in  parte  le 
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forze  »  ogft’  altro  rimedio  tralafciato  »  venni  àUv 
ufo  del  Siero  di  latte  di  Capra  depurato  colle 
chiare  d*  uovo  ,  e  non  raddolcito  con  cofa  ve¬ 
runa  »  ed  al  pefo  di  due  libbre  in  ogni  mat¬ 
tina  ;  e  dopo  dodici  giorni  feci  paflaggio  al  Sie¬ 
ro  fcolato  da  per  fe  medefimo  dal  latte  di  Capra 
quagliato  »  e  paflati  altri  dodici  giorni  feci  »  eh® 
ella  cominciò  a  prendere  tre  once  di  latte  di 
Capra  per  ogni  mattina ,  raddolcito  con  un  poco 
di  fciloppo  di  viole  »  e  frettato  con  due  once  di 
brodo  digradato  >  e  continuò  a  pigliarlo  per  qua¬ 
ranta  giorni  .  In  tanto  giornalmente  offervando  » 
che  la  nave  da  buon  vento  fofpinta  correva  con 
qualche  felicità  il  fuo  cammino  »  confiderai  >  che 
verfo  il  mefe  d’  Agodo  fotte  bene  venire  all'  u- 
fo  de*  bagni  nel  noftro  Panaro  >  e  dell’  acqua 
di  Hocera  al  di  dentro  ,  e  con  tali  piacevoli  ri- 
medj  mi  feci  ardito  a  prometterle  grandi  dì  mo  pro¬ 
fitto  ,  quando  però  fodero  accompagnati  da  una 
grande  avvertenza  in  tutte  quelle  cofe  »  che  dai  Me¬ 
dici  fono  appellate  Non  naturali .  In  fatti  nel  princi¬ 
piar  del  Settembre  da’  vad  fanguigni  del  fondo 
della  Matrice  ,  come  adicuranci  le  replicate  oifer- 
vazioni  del  dottiffimo  Signor  Morgagni  fatte  ne* 
cadaveri  dì  alcune  morte  appunto  nel  tempo  del¬ 
le  dette  purghe»  o  poco  lontane  dalle  medefime» 
fcaturendone  amiche,  e  facili  le  meftruali  evacua¬ 
zioni  ,  maravigliofamente  migliorò  »  e  nel  Otto¬ 
bre  di  tutti  i  pacaci  mali)  non  che  guarita*  di¬ 
mentica  *  più  frefea  diventò*  che  mai  fofle* 

ManifeÀa  cofa  egli  è  affai  *  o  Amico*  che 
la  infelice  riiafcita  in  qualche  imprefa*  a  chi  ha 
polfo  d*  Uomo  *  non  può  foiamente  feco  norj 
secare  incomportevoie  noja  *  ma  d:bbe  altresì 
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f nftgnare  ad  cffere  In  ogn’  altra  un  pò®  megli» 
Copraveduto  »  e  riguardofo  .  Sulle  prime  dunque 
invece  di  ftafare  il  ventriglio  »  e  le  vicine  ftra- 
de  ,  e  di  slegar  dolcemente  gli  elementi  del  fan- 
gue  co*  diluenti  ?  mi  abbandonai  troppo  all’  im¬ 
pennata  all’  ufo  de’  rimedj  >  che  variano  fuor 

di  modo  la  giufta  proporzione  ,  non  Colo  de8 
corpi  componenti  i  fluidi  »  ma  1*  ordine  ancora» 
«  la  direzione  naturale  ,  ed  il  movimento  de’  So¬ 
lidi  :  quindi  fnervati  i  globetti  pian— ovali  *  ed  c- 
laftici  ,  i  quali  %  avvegnaché  bianchi  ,  e  trafpe- 
renei ,  il  fangue  fan  rofleggiare,  e  per  le  repli¬ 
cate  violenti  fcofie  debole  ,  e  flofcio  rimafto  il 
Colido  »  non  fu  maraviglia  »  che  da  una  oftru- 

zione  compiuta  »  e  da  una  febbre  tendente  all® 

etica  reftafle  per  molto  tempo  la  mifera  inferma 
tribolata  .  Fu  bene  aliai  ,  che  con  la  regolatez¬ 
za  del  vivere  ,  co’  diluenti  »  e  con  un  rinu¬ 
triente  fi  ricupe  rafie  ■»  e  tornafie  altresì  a  rin¬ 

francarli  la  produzione  delle  bollicelle  nel  fan¬ 
gue  per  via  dello  elaftico  fluido  forzato  per 
entro  i  lati  delle  velìchette  ,  e  de’  vali  del  fan¬ 
gue  ne’  polmoni  ;  e  che  nel  fangue  medelìmo  sbian¬ 

cato  in  maniera  ,  che  appena  i  panni  lini  tin¬ 
geva  ,  i  globetti  pian-ovali  fi  ammonticafièro  in 
numero  da  ridonarle  il  color  rollo  - 

E  qui  forfè  voi  v’  afpettate  9  che  io  pi¬ 

gli  àmprefa  di  ragionarvi  quello  ,  che  io  potrei 
così  alla  {provveduta  rammentarmi  ■»  non  tanto 
{opra  il  dito  numero  de’  globetti  teftè  nomina¬ 
ti  ,  co’  quali  fi  {piega  la  gradazion  del  colore 
nel  fangue  degli  Uomini  »  de*  Bruti  »  de’  Pe- 
fci  &c.  >  ma  fopra  il  liquore  ancora  $  che  dà 
il  tinto  di  porpora  a  i  drappi  »  e  che  trovali  nel 

turbi- 


Turbine  vfrgato ,  che  è  una  fpecie  di  Conchiglia, 
e  fopra  1’  Infetto  ,  che  crefce  nel  Meflìco  fui  fico  d 
india  ,  e  che  fa  oggimai  un  capo  cotanto  pre 
ziofo  nel  commercio  ;  e  fopra  1*  altro,  che  na 
fce  full’  Elee  coccigera  dalle  uova  ,  che  vi  de- 

polita  nell’  Autunno  la  Mofca  ;  e  fopra  la  refi, 

ta  deli*  uccello  Pirata  feoperto  nella  Carolina  » 
Ja  quale  di  bruna ,  eh*  ella  è  per  natura ,  di¬ 
venta  color  di  foco ,  qualora  cova  i  figliuoli  , 

e  in  fomma  fopra  tutto  ciò  ,  che  verifimilmen- 

te  fi  conghiettura  intorno  la  varia  refrangibilità 

de*  raggi  di  luce  proveniente  o  dalla  natura  ,  e 

dalle  leggi  dell’  attrazione  ,  oppure  dalla  diver» 
fa  preftezza  de*  raggi  fui  modello  del  Site  ma  del 
Suono  ,  in  cui  ftabilki ,  a  dir  vero  ,  fembrano  tut¬ 
ti  i  rapporti  delle  vibrazioni  de’  numeri ,  che  le- 
differenti  fpecie  di  Suoni  cagionano  ;  ma  non  av¬ 
vi  luogo  fin  di  prefente  a  fperare»  che  fi  giun¬ 
ga  fenza  grandi  difficoltà  a  fare  lo  ftelfo  de*  Co¬ 
lori  ,  avvegnaché  molti  ,  ne’  quali  non  dorme  il 
penfiere ,  e  però  per  fapienti  tenuti ,  e  per  da  mol¬ 
to  ,  cogli  Jperimenti  fatti  ,  e  rifatti  ci  inoltrino  » 
che  i  fette  Colori  occupanti  fopra  la  carta  fpa- 

zj  ineguali  ,  fieno  nella  ragione  ftefla  de’  numeri» 
i  quali  efprimono  gli  intervalli  de  i  fette  tuoni 
della  Mufìca  :  Ma  ficcome  io  per  me  non  mi  fo 

far  così  favio  da  poter  fuperare  la  malagevolezza 
di  rinvenire  la  verità  in  cofe  profondamente  ri¬ 
pone  ,  e  di  mille  buccie  fafeiate  ,  cosi  non  vo¬ 
glio  a  rifehio  dell*  altrui  credenza  mandar  la  mia 

fede  ,  e  far  guatare  alcun©  per  un  di  que*  ve¬ 
tri  ,  che  moftrano  le  maraviglie  .  Pure  ,  giac* 

thè  in  ogni  modo  avrei  a  farla  con  voi  quella 
volta  ,  andrei  penfando  da  me  a  me  »  che  folfe 


quali  ben  fatto  lafciarmi  cogliere  ,  e  favellandovi 
almeno  ,  comunque  il  faceffi  »  del  fortunato  ritro¬ 
vamento  di  quel  fugo  ,  che  colora  in  porpora  } 
fenomeno  ,  che  tutto  forfè  dipende  da  una  tale 
porzione  di  luce ,  che  s’  infinua  ,  e  fi  (Tallì  nel  fu¬ 
go  Colorante  ;  ve  ne  diceffi  a  un  puntino  quel 
tanto,  che  tempo  fa  ne  fcriffi  agli  eruditiffimi  No¬ 
vellatori  di  Firenze  in  occafione  ,  che  effi  degna* 
ronfi  dar  un  buon  conto  al  Pubblico  di  certe 
cofucce  mie  ;  ma  non  voglio  fiancare  la  vofira 
pazienza  ;  fperando  ,  che  dal  capo ,  che  in  qual-; 
che  parte  per  compiacervi  v’  ho  moftrato  »  abbia¬ 
te  tanto  da  potere  agevolmente  vedere  qual  om¬ 
bra  fi  porta  da  me  afpettare  .  A  voi ,  come  co¬ 
lui  ,  che  gli  uomini  hanno  in  voce  co’  più  fci- 
enziati  del  fecolo ,  rinunzio  di  buon  talento  L* 
impegno  di  entrare  nell*  ofcurezasa  di  tali  cofe  » 
di  prendermi  per  mano ,  e  di  guidarvimi  dentro  • 
£  quale  fcorta  pofs*  io  più  franca  di  voi  avere» 
e  più  cara  ?  Certo  niuna  « 

Ma  lafciando  quello  da  parte  Atre  ,  e  ritor¬ 
nando  in  quell’  acque  ,  delle  quali  ne  fono  pur 
dianzi  ufcito,  dirò  ,  che  artai  pare,  che  ne  de¬ 
gna  chiaro  ,  che  la  debolezza  de’  nofiri  giudizi 
è  molta,  e  che  di  rado  avviene,  che  le  noftre  pri¬ 
me  non  troppo  confidente  idee  fieno  ben  fané  ; 
e  che  fiavi  perciò  necelfario  un  lungo  fevero  difcorfo 
per  renderle  gì  ulte  ,  altrimenti  la  faremo  da  pef- 
fimi  agricoltori  ,  feminando  il  grano  nel  terrea 
per  le  vigne  :  cofa ,  che  giovami  più  d’  una 
fiata  ripetere  ,  acciocché  fai  terreno  altrui  oggi 
mai  non  parti  quella  gragnuola  ,  la  quale  pur  ora 
fcaricoffi  in  fui  mio  .  Se  vi  degnerete  d’  unir¬ 
vi  a  quello  mio  sì  poco  dubitevole  Tenti  mento* 

'  '  §  «««te  * 
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a  grand’  onore  il  mi  recherò  *  e  fìceome  dì  ni. 
ente  fo  nafcondere  ]*  Amico  »  altresì  di  niente 
vorrei  «fiere  da  eflovoi  nafcofto  .  Amatemi  in  tan* 
t o  »  ed  affi  curatevi  »  che  mi  faranno  tempre  ca¬ 
se  le  glorie  voftre  »  forfè  non  guari  meno  ,  che 
file  fi  fieno  a  voi  ;  e  rutto  voftro  dichiaromi  « 
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LETTERA  QUARTA 

PER  UNA  OFTALMIA  CON  CORROSIONE . 

On  faravvi  forfè  ,  o  Amico»  duro  a 
credere  ,  che  io  non  mi  curi  così 

di  piacere  altrui,  come  a  voi  » 
vi  farete  a  penfare  »  che  in  favel¬ 

lando  tante  fiate  con  eifovoi  di  ben 
mille  cede  mi  fonofempre  fentito  tut¬ 
to  il  petto  allagare  da  una  interna  piacevol  dol¬ 
cezza  ,  non  altrimenti  ,  che  fe  un  rivo  di  cal¬ 
da  manna  mi  foffè  andato  il  cuore  a  poco  a 
poco  torniando  .  E  per  certo  a  ragione  ,  peroc¬ 
ché  »  a  dirvela  fenza  circuizion  di  parole  ,  Voi 

ficcome  dotto  fenza  comparazione  ,  e  di  una 
naturale  ,  ma  fina  facondia  ,  potete  non  folo  di 
tutto  ragionare  ornatamente  ,  e  far  faldo  giudi- 

zio  ,  ma  util  configli©  ,  e  grande  ajuto  ancora 

donare  .  Pochi  meli  fono  /  palfati  »  fe  ben  vi  fi 

ricorda  ,  da  che  difputando  voi  -  fopra  la  vifio- 

ne  con  chi  mal  menava  le  cofe  tutte  aventi  la 
reità  d’  edere  nuove  »  fui  prefente  alla  tmfchia , 

L  gè  in- 
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nè  indarno  forfè  per  me  :  Imperciocché  febbcne 
r  ardente  brama  che  io  ho  di  lapere  ,  a  ni- 
un  termine  fammi  ilare-  contento  ,  perchè  anfio- 

fo  Tempre  più  avanti  defidero  ;  pure  fopra  tale 
materia  credetti  non  mi  fapere  mai  per  innan¬ 
zi  ,  che  volere  di  più  ;  tanta  fu  la  forza,  chia¬ 
rezza  ,  e  precisone  »  con  cui  ne  pa  riafte  9  ora 
dimoilrando  ,  che  la  Teoria  del  Sig -  Berkelei  fo¬ 
pra  la  disianza ,  grandezza  ,  e  fituazion  degli  og¬ 
getti  ,  è  forfè  forfè  la  fola  9  che  veggaft  fian¬ 
cheggiata  dall"  efperienza  ;  ora  intertenendovi  a 
far  vedere  9  che  i  raggi  fi  rifletterebbero  di  nuo¬ 

vo  all"  indietro  fopra  fa  retina  9  e  gli  oggetti 
fi  confonderebbero  9  fé  la  coroide  non  folfe  tin¬ 
ta  di  nero  9  e  che  per  tale  facil  cammino  po- 

trebbefi  con  fottile  avvifo  giungere  a  decidere  la 

gran  lite  tra  il  Sig.  Mariotte  ,  ed  il  Sig.  Ter~ 
aut  >  ora  fgannando  col  fentimento  dei  Sig.  de  la 
Hir  coloro  *  che  non  credono  9  che  V  umor 
acqueo  9  e  il  vitreo  facciano  le  fteffe  retrazio¬ 
ni  del  criftallino g  e  con  quello  del  dotto  Heifter  gli 
altri  9  che  penfano  llarfene  nella  Cataratta  la  ragion 
per  Y'Jolufìo.  In  fomma  tutti  coloro  9  che  a  fende¬ 
vi  erano ,  (  che  v'aveva  di  faptentiflìmi  uomini  ) 
tutti  infieme  vi  commendarono  molto,  ed  afferma¬ 
rono  edere  nella  voilra  opinione  ;  ed  io  al  par 
d'  ogn’  altro  vi  fui  altresì  j  e  fe  lo  volete  toccar 
con  mano  nella  parte,  che  fpetta  alla  Cataratta, 
fagrificate  ,  ve  ne  priego  quanto  per  me  più  il 
può  il  meglio  ,  un  poco  di  tempo  nell"  afe  ol¬ 
iarmi  ,  che  io  vi  v©  narrar  brevemente  quello  , 
che  in  Genova  fcrifli  ,  e  che  tuct'  ora  a  me  va 
per  la  memoria  ,  a  prò  della  Nobil  Dama  Signo¬ 
ra  M  archefa  Clelia  Grimaldi  • 
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fer  «on  mentire  alla  verità  f  ci  ha  da  effe- 
ire  forza  il  confeffare  ,  che  allora  quando  voglia* 
ino  dar  mano  a  qualche  forte  rimedio  ,  che  T 
animo  giudichi,  che  fia  ben  fatto  adoperare,  non 
occorre  pretendere  d"  effere  pigliati  in  fede  della 
buona  riputazione  ,  che  il  tempo  ha  in  noi  già 
depurata  ,  e  giuftifkata  ,  nè  abufarfi  della  troppa 
credulità  degli  ammalati  .  Bìfogna  fidarli  ad  appìi* 
care  ogni  noftro  lume  all*  efatta  oilervazione  del¬ 
la  malattia  ,  e  col]3  internarli  nel  profondo  delle 
più  ben  dedotte  conseguenze  procurare  a  tutto  pof« 
fa  di  conofeere  $  e  di  far  vedere  la  verità  in 
vifo  •  Non  polliamo  affoluta  mente  difpenfarcenc 
fenza  incorrere  iffofatto  in  pena  di  moftrarci  fu- 
fcettibiliffimi  della  prevenzione  ,  e  maffime  nel  Se¬ 
colo  rischiarato  ,  in  cui  damo  ,  e  dove  chi  batte 
buon  fendere  non  vuol  raccorre  ,  nè  fpargere  fe 
non  le  cofe  appoggiate  alla  ragione ,  ed  alla  fpe- 
rienza  •  1  migliori  fpiriti  ,  egli  è  veriflimo  ,  ci 

aflìcurano  ,  che  per  la  Catafratta  non  avvi  altro  ri¬ 
medio  ,  che  abbaffarla  bellamente ,  e  fermarla  con 
maestrevole  industria  nel  fondo  dell'  occhio  ;  ma 
Siccome  il  progetto  di  tale  operazione  pare  a  buo¬ 
na  ragione  nato  fatto  per  prendere  a  un  tratto 
tutto  il  corpo  nell*  immaginazione  de"  più  intra¬ 
prendenti  ,  così  in  quella  de  i  meno  rifoluti  cor¬ 
re  tifehio  di  appena  pena  giungervi  per  le  mol¬ 
te  moltiffime  difficoltà,  che  s*  incontrano,  e  nel¬ 
lo  ftabilirne  il  tempo  ,  e  nell3  accertarne  il  giu¬ 
dizio  :  onde  per  aver  onor  dell*  imprefa ,  a  cui 
per  noftf  avventura  fiam  deftinati  ,  egli  è  con* 
venevol  di  molto  fermarli  fulle  prime  a  digerir 
T  affare  in  modo  ,  che  la  niente  vi  poffa  coglie¬ 
re  quella  più  fana  cognizione  »  che  balia  per  af- 
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fai  avvedutamente  poter  deliberare  a  vantàggio  d? 
una  Dama  ornata  *  e  colma  a  dovizia  di  tutto 
ciò  >  che  al  dì  d’  oggi  fa  il  carattere  de’  genj 
i  più  rari  . 

Tutti  coloro  ì  che  ftudianfi  di  cavare  ben  ad¬ 
dentro  fotterra  per  giungere  a  fcoprire  una  ,  o 
più  acque  provenienti  dalla  fonte  univerfale  delle 
ricerche  ,  s’  umfcono  a  credere  ,  che  la  Catarat¬ 
ta  dipenda  ben  di  rado  da  una  bianchiccia  pel- 
liciria  fviluppantefi  a  poco  a  poco  nell’  umor  ac¬ 
queo  ,  e  non  trovante!!  giammai  dii'giunta  da  un 
colore  gialloperlo  dell’  umore  criftallino  y  e  quali 
fempre  dalla  lente  criftallina  refafi  opaca  f  e  du¬ 
ra  y  e  quindi  in  iftato  di  non  dare  il  paflaggi® 
nell’  umor  vitreo  a  i  raggi  convergenti  nell’  ac¬ 
queo  ;  e  tutti  altresì  infiememente  accordano}  che 
per  mezzo  dell’  ago  nel  fluido  vitreo  diligente¬ 
mente  fi  debba  affondare.  La  qual  cofa  avvégnadio- 
chè  chiara  ,  e  vera  fia  >  non  pertanto  perchè 
tra  le  tante  fpecie  delle  Cateratte  poche  ammet¬ 
tono  la  cura  ;  così  affine  di  tutto  in  uri  trat¬ 
ta  porre  in  buona  veduta  quello  »  che  di  maggio¬ 
re  bifogno  effer  conofco  per  facilitare  nel  ca fo 
noftro  uno  ftahile  franco  giudizio  y  fi  a  mi  permef- 
fo  oflervare  non  folo  la  Cataratta  ora  di  colo¬ 
re  bianchaftro  ,  ora  grifo  ,  ora  giallo  ,  ora  ver- 
daftro  y  or  ceruleo  y  or  variegato  »  e  finalmente 
di  colore  del  latte  y  ma  dividendole  ancora  in 
mature  y  e  non  mature  ;  in  femplici  ,  ed  in 
complicate  *  cioè  a  dire  ,  o  unite  all’  amau- 
rofi  5  o  ad  un  combaciamento  coll’  uvea  ,  o  all’ 
uvea  guafta  ,  e  lacera  ,  o  a  qualche  vizio  nel¬ 
la  cornea  y  o  nell’  atrofia  dell’  occhio  «x>nfi- 
deratt  ,  che  .  la  gufa  in  fei  meli  9  la  bianca  lira 
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in  fei  ,  e  più  anni  ,  la  gialla  ,  1$  verde  $  la  ce¬ 
rulea  ,la  variegata  in  maggiore  ,  e  non  limitato  tem¬ 
po  maturanfi  •  che  in  quella  color  di  latte ,  perchè 
tingefi  1’  umor  acqueo ,  la  cura  è  dubbiofa  di 
molto  :  che  neila  verde  ,  e  nella  gialla  delle 
quattro  volte  le  tre  fi  colpifce  nel  fegno  :  che 
nella  cerulea  ,  e  nella  variegata  ben  di  frequen¬ 
te  s’  ingannano  ancora  i  più  cauti:  che  in.  quel¬ 
la  tirante  al  colore  di  perla  più  facile  ,  e  ficu* 
ra  s’  argomenta  ,  e  fi  promette  la  cura  ;  e  che 
nelle  complicate  è  miglior  partito  paflarfela  col 
folo  pronollico  - 

Nell’  occhio  deliro  internamente  al  di  fott® 
della  pupilla  fra  1’  umore  acqueo  »  ed  il  vitreo 
ha  la  Nobil  Donna  da  fei  ,  e  più  anni  un  cor¬ 
po  opaco  di  color  periato»  di  figura  tendente  all* 
ellittico,  e  che  riempe  il  lume  tutto  della  pu¬ 
pilla  .•  e  da  fei  ,  e  più  anni  ancora  nell’  oc¬ 
chio  finiftro  fotto  la  pupilla  pure  una  certa  o- 
pacità  di  colore  ceruleo  ,  nel  finir  della  quale 
avvi  un  picciolo  fegmento  di  cerchio  di  colore 
affai  bianco  * 

La  lente  criftallina  ,  per  ciò ,  che  a  me  ne 
apre,  fi  è  quella,  che  nell’  occhio  deliro  offervafi  o- 
paca  :  imperciocché  più  in  là  d’  affai  vedrebbefi  il  cor¬ 
po  ,  fe  in  vece  di  Cat4ratta  una  Glaucoma  ciò  fof- 
fe.  La  Dama  avvegnaché  d’  età  avanzata ,  ed  in  gra¬ 
vi  penfieri  ,  ed  angofeiofi  molto  impacciata ,  di 
giufta  però  lodevole  llruttura  ,  di  forze  balle  vol- 
mente  pronte,  e  dì  tanto  animo,  quanto  alcun’ al¬ 
tra  fua  pari  il  più  effer  poffa ,  non  vede,  egli  è. 
vero  gli  oggetti ,  ma  non  lafcia  però  di  cono! cere  , 
fe  illuminata  ,  od  oleura  è  la  camera  »  e  di 
diliinguere  una  certa  differenza  ne’  calori  più  guer- 
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siiti  di  raggi  ri  fratti  :  onde  panni  ,  che  quelle 

cofe  tutte  ,  fe  mal  non  m’  appongo ,  chiamino 
da  lungi  la  cura  ,  che  felice  per  la  maturità  ,  e 
pel  colore  debbefi  ragionevolmente  fperare  .  Non 
però  d’  ugual  voce  m’  avanzerei  a  parlare  fopra 

T  opacità  dell’  occhio  finiftro  ,  perchè  un  natu¬ 
rale  Arabifmo  ,  e  la  diverfità  nel  colore»  nella  fi¬ 
gura  »  mi  fanno  penfare  tutt’  altro  .  Iddio  però 
a  bella  polla  ha  duplicate  in  noi  le  camere  otti¬ 
che  ,  acciocché  di  tutte  e  due  ,  e  d’  una  folamen- 

te  in  mancanza  dell’  altra  fi  faccia  buon  ufo  j 
onde  fe  la  Dama  ne  può  ricuperare  una  coll’  ope¬ 
razione  »  che  a  niun  periglio  la  guida  ,  nè  in 
peggiore  flato  la  pone  ;  perchè  mai  efitar  d’  in¬ 
traprenderla  ?  Chi  ha  il  nemico  ,  che  d’  appiedo 

1*  incalza  »  e  di  morte  vicina  il  minaccia  »  non 
jftà  molto  a  rifolverfi  al  nuoto  ne!  torrente  »  che 
rapido  ftagli  a  fronte  ,  e  d’  acque  torbide  è  pie¬ 
no  •  Così  la  difcorre  »  chi  fottoponendo  a  tutti 
Coloro»  che  fanno,  i  proprj  fentimenti ,  dichiarali  &c. 

Ora  fembra  egli  a  Voi  »  che  ip  quella  par¬ 
te  proccur’  io  di  fentirla  col  teftè  lodatovi  Heifter ? 
Sì  certamente  ;  e  Dio  voiefle  ,  che  ficcome  nel 

la  Cataratta  fu  in  me  gran  fenno  il  l’aper  far 

ufo  del  fup  buon  dottrinajo  ,  così  prima  d’  in» 
traprendere  la  cura  d’  un’  Oftalmia  avelli  faputo 
avvedutamente  portarmi  col  penderà  fopra  1’  Eco¬ 
nomo  ,  (  a  )  e  fopra  quel  Giovane  [  b  ]  curati 
da  Galeno  :  1’  uno  col  purgante  ,  1’  altro  colla 

cavata  di  fangue  •  e  fopra  que’  due  fanati  pure 
da  Ippocrate  [  c  ]  coi  bagno  »  e  col  vin  puro  j 
che  non  farei  fermamente  caduto  in  quello,  di  cui 
venni  poi  a  difinganno ,  come  qui  intendo  di  dirvi  . 

_ _ _____ _  In  tem- 
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In  tempo  di  fitta  fiate  infermò»  non  ha  mol¬ 
to  ,  un  Giovane  affai  agiato  ,  e  gentilesco  »  d’  a- 

bito  gracile ,  di  temperamento  flemmatico  »  ma  però 
d’  ogni  piacevol  cofa  fpaffantefi  .  Coffui  da  Sover¬ 
chio  vino  un  dì  riscaldato  fu  affalito  da  pungen¬ 
te  doloretto  nella  tefta  »  e  da  un  nojofo  continvo  ar¬ 
dente  prurito  negli  occhi ,  per  cui  nel  terzo  dì 
gh  cominciò  a  gemere  dalie  caruncule  di  tutti  e 
due  gli  occhi  molte  moltiffìme  gocciolette  d’  un 

fluido  limpidiflìmo ,  le  quali  in  grondando  Sopra  il 
bulbo  dell1  occhio  per  sì  fatta  maniera  gliel  pun¬ 
sero  ,  che  rofleggianti  ,  e  tumidi  fatti  i  canali 
della  membrana  congiuntiva  reftò  1*  occhio  d’  una 
dolorofa  infiammazione  tutto  quanto  coperto  ,  « 

quindi  Soggetto  ad  eflfere  offeflo  dal  torrenre  del¬ 
la  luce  ,  e  dagli  oggetti  gagliardi  »  e  ben  Lumi- 
noli  .  Non  trovava  egli  quiete  »  onde  fortemen¬ 
te  increfendomene  »  corfemi  nell*  animo  come 
utilmente  lo  poteflì  ajutare  .  Subitamente  adunque 
gli  feci  cavar  Sangue  dal  braccio  deliro  al  pe¬ 
lo  di  otto  once  :  di  poi  nella  fera  al  piede 
finiltro  in  dofe  di  dieci  ;  configliandolo  in  ura 
tal  mentre  a  bere  alla  diltefa  »  e  ber  molto  del 
fiero  ftillato  di  Capra  ,  a  guardare  una  ftentatif- 

fima  allinenza  tanto  commendata  nè  primi  giorni 

da  Celfo  »  e  a  dar  mano  alli  bagnuoli  d1  acqua 
tratta  da  Granchi  ,  e  dalia  Celidonia  Sempre  cal¬ 
ducci  »  e  col  Sovraporre  agli  occhi  le  mucella- 
gini  delle  Semenze  del  Pfillo  fatte  coll1  acqua  del¬ 
lo  fperma  delle  Rane  •  Con  tali  cole  io  Sperai» 
che  ivi  a  pochi  dì  doveife  guarirne  bene  ;  ma 
nel  fettimo  giorno  dal  continvo  affluflh  »  e  gemi¬ 
tio  dell*  umore,  più  infiammato  apparve  1’  occhio  » 
e  più  roda  altresì  la  Superficie  interna  delle  pai- 
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^ebre ,  e  corrofa  »  benché  leggiermente  }  la  tenue  fof- 
tiliflima  cartilagine  ,  di  cui  guernita  ritrovafi  1* 
eftremità  delle  medefime  :  e  però  dall’  offervare  » 
che  fempre  nuova  ,  e  pertinace  fluflione  facevafi 
all’  occhio  ,  deliberai  neceflaria  e  la  cavata  di 
fangue  dalla  Adnata  ,  della  quale  tanta  gala  ne 
fece  in  Francia  V'Jolufio  »  quando  *  il  Fiaterò  »  e 
genseria»  »  1’  uno  intorno  a  cent*  anni  prima  *  il 

fecondo  a  cinquanta  ,  1*  avevano'  maeftrevolmente 

efeguita  ,  e  la  fcarificazione  delle  palpebre  con 
la  fcopa  di  legala  >  conofciuta  al  tempo  d’  Impo¬ 
state  ,  di  Celfo  »  e  di  Egineta  »  e  finalmente  1* 
operazione  nella  cartilagine  col  filo  d’  accjajo  in¬ 
focato  ,  per  compiere  con  quelle  cole  tutte  all* 
indicazione  di  dover  minorare  nell’  occhio  la  quan¬ 
tità  del  fluido  »  e  la  fmodata  preflione  del  fedi¬ 
to  ,  e  rimettere  quindi  il  fangue  alla  fua  natu¬ 
rale  regolata  corrente  .  Alla  deliberazione  ne  fe- 
guitò  1’  effetto  »  ma  l5  infermo  venne  a  peggio  » 
onde  io  »  mentre  un  amaro  penlìero  mi  perco- 
teva  nell’  animo  per  non  averla  colta  a  dovere 
colle  tante  cavate  di  fangue  ,  le  quali  in  vece  di 
fminuire  il  tropp’  urto  della  gran  piena  nelle  fan. 
guigne  »  e  linfatiche  arterie  »  aveanlo  alla  mia  on¬ 
ta  accrefciuto  ;  fenza  mettermi  in  fui  ritrofo  mi 
feci  da  capo  a  rimuginare  ogni  particolarità  del 
male  ,  e  poi  a  leggere  la  varia  pratica  di  mol¬ 
ti  Autori  »  ed  incontrandomi  per  buona  forte  a 
leggere  »  che  Ipptcrate  (  a  )  ci  lafciò  ferino» 
e he  fe  a  coloro  »  i  (punii  hanno  male  agli  occhi  » 
fopransenga  un  flujfo  di  corpo ,  e  co  fa  a  loro  molto  gio^e- 
•vole  ,  e  che  Galeno  commentando  quello  detto  di 
quel  buon  vecchio  ci  diè  per  avvertimento  »  che 
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je  H  flttffo  Si  corpo  non  foffe  foprd? giunto  per  mo» 
to  della  natura ,  do'oea  proccttrarfi  da' Medici  con  gli 
a j uti  dell '  Arte  ;  e  che  i  penfieri  d*  Ippocrate ,  e 
di  Galeno  venivano  giornalmente  rinfrancati  dalla 
fperienza  ,  m’  attenni  al  pratico  infegnamento  del 
grande  nollro  Maeltro  ,  ed  evacuato  ,  e  rievacua¬ 
to  il  corpo  una  mattina  si  ,  e  1*  altra  nò»  coll* 
infufiofle  della  Sena  per  una  volta  ,  e  colle  pil¬ 
lole  di  Succino  di  Oratone  animate  da  pochi  gra¬ 
ni  di  Diagridio  caftigato  collo  Zolfo  per  altre 
quattro  ;  ne  ritraili  tutto  il  buon  frutto  »  per¬ 
chè  con  quello  medicamento  in  pochi  dì  mi  ven¬ 
ne  renduto  fano  . 

O  adelfo  tuo  mi  lì  dica  da  certuni  vefliti  di 
lunga  roba  »  i  quali  al  riferire  di  flauto ,  ven¬ 
gono  Tempre  dal  fafciar  la  gamba  rotta  ad  Efcu- 
lapio  ,  il  braccio  ad  Apollo  ,  che  troppo  palefe 
è  la  llruttura  dello  flomaco  ,  delle  budella»  e  la 
natura  altresì  de*  purganti,  per  non  fapere  ,  che 
le  bianche  ,  corte  »  tendinofe  ,  e  rette  fibre  de! 
ventriglio  fervono  per  lo  trituramento  del 
bo  ,  e  per  riftringere  la  fua  cavità  ,  e  quella 
Cerne  delle  intellina  :  che  le  obblique  »  le  ~ 
non  fanno  che  pochi  giri  per  propagare  il 
ed  il  racchiufo  fluido  ;  le  Iqngitudinali  per 
re  il  vafo  ,  ed  il  racchiufo  fluido  in  fu  ,  o 
giu  in  una  direzione  parallela  alla  fua  1 

ghezza  ;  le  fpirali  per  premerlo  trafverfalmente, 
accrefcerlo  in  lunghezza ,  e  che  i  medicamenti  p 
ganti  col  fare  in  tutte  il  momento  di  contrai 
ne  preponente  d’  affai  ,  e  diffimile  fopra  il  i 
mento  di  diffrazione,  jef  sforzano  ad  ineguali  , 
limili  ,  inordinati  ,  ed  aflimetri  movimenti  , 
quali  irregolarmente  variati  gli  angoli  ,  e  le 
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lezioni  »  follecitate  violentemente  le  evacuazioni  de* 
vali  interinali  »  e  la  derivazione  dè  r  molti  in¬ 
fluenti  in  quelli  con  ineguaglianza  preternaturale  di 
moti  ,  c  di  tempo  *  perde  il  fangue  le  naturali 
fue  coefìoni  »  viene  alla  parte  dolore  ,  e  fpafi- 

ma  ,  o  almen  1’  atonia  »  a  tutta  1*  economia 
animale  un  mal  giuoco  :  sì  *  mi  fi  dica  pure 

non  folo  tutto  ciò  ,  e  quant*  altro  hanno  det¬ 
to  con  declamatorio  fraftuono  contro  tali  medi¬ 

camenti  Celfo  ,  Afclepiade  f  Creitene  »  V  Eltnonzio  » 
Brontekoe ,  Gemma  &c.  e  mill’  altre  filatene 
fu  quello  andare  *  che  io  con  tranqullità  filofo- 
fica  non  farò  che  porre  loro  davanti  il  fapien- 
tillìmo  noltro  Redi  ,  ficcome  quegli,  che  fin  da® 
primi  anni  era  d’  alta  prudenza  ,  e  la  contin¬ 
ua  ben  bilanciata  fua  pratica  1*  aveva  fatto  vie¬ 
più  ;  nè  imprenderò  mo  >  nè  forfè  mai  briga 
di  affafeiar  prove  ,  o  di  ftoricamente  accennare 
i  tanti  luoghi  ,  dove  Ippocrate  protettali  d*  aver 
fatto  buon  ufo  de’  più  p  olienti  nella  melancolia  » 
nella  pazzia ,  nella  epileflìa  ,  nella  idropifia ,  nella 
febbre  quartana*  &c.  *  fenza  che  mi  morda  pun¬ 
to  lo  fcrupolo  *  che  qualcheduno  s’  alzi  in  cen- 
fore  a  villa  d’  un  sì  orrevole  perfonaggio  *  e 
sì  chiaro  .  Egli  è  però  vero  verilfimo*  che  per 
Capere  il  grado  di  forza  ,  con  cui  agifeono*  e 
per  Caper  regolar  1*  cilenfione  di  ciò  »  che  vuoi¬ 
li  da  loro  afpettare  >  v’  abbifognerebbe  un  pò* 
più  di  precifione,  come  per  lo  fciaiacquio ,  che 
da  molti  fe  ne  fa ,  un  po'  di  riforma  .  Ma  pen- 
fate  *  fe  alcuno  vorrà  toccar  col  dito  il  vef. 
pajo  .  Pure  fe  da  qualche  cima  d'  uomo  feden¬ 
te  a  fcranna  s’  ergelfe  con  franchezza  di  cuore 
Ut}  tal  tribunale  >  quant’  altri  rimedj  *  fuor  de* 

j  '  purgati. 


purganti  »  vorrcbbonf!  porre  alla  difamina.  Cer¬ 
tamente  il  Salaffò  farebbe  tra  primi  f  da  richia¬ 
marli  alle  prove  »  e  dopo  molte  riotte»  e  con- 
tefe  forfè  forfè  alcuni  di  que*  molti  »  che  fen- 
za  infpirare  venerazione  indiferetamente  il  maneg¬ 
giano  ,  fi  ricrederebbero  ,  avvegnaché  agramente 
bravando  il  facelTero  .  Quanto  a  me  mi  rinco¬ 
ro  a  credere  »  che  fia  cofa  pregevole  »  e  buo¬ 
na  in  materia  de*  rimedj  andar  fulle  prime  a 
rilente  »  e  fermarli  a  guardare  con  amica  indiffe¬ 
renza  tutto  ciò  >  che  accompagna  le  noftre  pri¬ 
me  ricerche  per  non  incontrare  in  quelli  erro¬ 
ri  »  dirò  col  gran  Saccone  »  originar)  nella  pri¬ 
ma  dìgeftion  dello  fpirito  »  cotanto  difficili  ad 
e  (Te  re  nel  feguito  rimediati  .  Siamo  troppo  efpof- 
ti  ad  edere  fchiavi  di  quella  opinione»  che  una 
volta  ha  prefo  polfelfo  del  noftro  ancor  tenero 
fpirito  »  e  che  crediamo  la  confeguenza  delle  no¬ 
ftre  precedenti,  ma  fuperficiali  olfervazioni ;  e  quin¬ 
di  ne  viene,  che  dove  cotal  paflione  c’  interefia  »  i  ra¬ 
ziocini  »  gli  fperimenti  contrarj  degli  altri  non  c£ 
piacciono  »  non  ci  toccano  »  non  ci  muovano  j 
che  anzi  proccuriam  di  ftravolgerli  per  accordar¬ 
li  co*  noftri  .  Bifogna  dunque  conchiudere  »  che 
nel  giudicar  de*  rimedj  fi  debbe  procedere  fen- 
za  preoccupazione  »  rifervandone  il  giudizio  all® 
ultimo  rifultato  ,  fe  non  della  univerfale  appro¬ 
vazione,  almeno  di  quella  della  parte  più  fana  ;  e 
che  Voi  nel  penfare  di  me  dovete  mirarmi  all*  fi- 
ria  chiara  »  e  conofcermi  come  un  Libro  pieno 
di  mende  ,  e  pero  bifognofo  di  voftra  dolce  a- 
michevole  litura ,  alficurandovi ,  che  neU*| intraprender¬ 
la»  che  farete»  non  avrete  molto  a  foftenere ,  perchè  non 
ho  altr*  occhio  in  capo ,  che  voi .  Amatemi ,  e  fono  &c« 
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ultimo  farebbe  tornato  bene  1*  averne  ordinata 
la  ferie  per  poter  porre  un  dì  la  materia  in 
tutta  quella  chiarezza,  di  cui  abbi  fogna  »  11  ri¬ 

medio  »  e  altro  che  il  vero  non  ho  in  villa  , 
certamente  valTene  qui  da  noi  di  bene  in  me¬ 
glio,  e  fatevi  voltro  conto  ,  che  potrei  a  mia 
polla  ,  fe  il  voltili ,  individuarvi  or  ora  la  de¬ 
plorabile  condizione  di  molti  ,  che  tormentati  e- 
rano  da  pietre  nella  vefica  ,  e  da  calcoli  ne* 
leni  »  ne’  quali  1*  ho  fatto  giuocar  con  vantag- 

gio  ; 


fio  :  ina  ficcome  nttn  ho  paura ,  che  non  mi 
venga  nella  Quarta  Decade  il  taglio  di  dirvene 
il  bisognevole  ,  riltarommene  al  prefente  ;  e  a 
quello  verrà,  che  da  prima  mi  fono  di  mira 
prefiflo  di  colpire  . 

Avvegnaché  mi  fapefli  ,  che  danfi  delle  Schi- 
nanzie  non  aventi  alcun  legno  di  enfiamento  nè 
ai  di  dentro  ,  nè  al  di  fuora  ,  le  quali  fono 
le  confeguenze  di  certi  mali  alfai  lunghi  ,  ac¬ 
compagnati  da  qualche  (Iraordinaria  evacuazione  , 
e  grande  ;  tutta  volta  ,  a  dirne  buono  ,  allora 

chè  mi  feci  alla  cura  d’  una  Donna  più  in  là  di 
poco  degli  anni  trenta  ,  doletitefi  di  una  den¬ 
tata  frequenza  nel  respirare  ,  e  d’  una  difficol¬ 
tà  altresì  Somma  nell’  ingoiare  anche  i  fluidi, 
al  vero  non  aggiunfi  ,  nè  m’  appreifai  .  Era 

collei  donna  frelca  >  e  di  buona  foggia  quan¬ 
to  altra  nella  Sua  patria  viveife ,  quando  attac¬ 
cata  da  una  febbre  terzana  doppia  continua  cole¬ 
rica  tellonnt  ella  talmente  combattuta  ,  che  fla¬ 
va  per  Seguirne  cofa  ,  per  cui  fi  perdeife,  e 

ben  toftamente ,  fe  dopo  due  cavate  di  (angue, 
le  quali  ,  fe  bene  in  tali  febbri  perniziofe  non 

fi  veggono  mai  ,  ma  mai  regger  tra  mano  , 
pu  re  fi  fanno  ;  avanti  la  quinta  non  le  folle 

fiata  in  buona  dofe  efibita  la  Chinachina  *  e  re* 

plicata  per  altre  fei  volte  ne*  lei  fulfeguend 
giorni  .  Finirono  colla  febbre  1  alasse orren za  ,  ed 
il  vomito,  e  quindi  s’  intralafciò  il  febbrifugo  , 
non  lo  fe  per  cagione  della  inferma  ,  la  qua¬ 
le  in  si  fpinofe  circoftanze  ci  volelfe  fare  la 
delicata  *  o  per  configlio  del  Medico  9  che  dall® 
edere  forfè  fatto  da  ritto  ,  e  da  rovefeio,  così 
la  intendere  «  Da  quindici  giorni  durò  la  cal¬ 
ma»  ma 


eia»  ma  perchè  troppo  difficile»  fé  non  imponìbile 
cofa  era  a  fperarfi  »  che  fi  rimaneffe  per  lunga  pez¬ 
za  una  febbre  »  che  nè  la  Natura  »  nè  il  rime¬ 
dio  non  folo  quanto  era  dicevole  »  ma  nè  pun¬ 

to  »  nè  poco  aveva  giudicato  ;  così  quella  rif» 
vegliolfi  tutta  la  fletta  ;  e  il  pericolo  della  Gio¬ 
vane  fu  grande  .  Eflendo  però  flato  ofiervato  9 
che  per  guarirla  la  prima  via  era  ftata  affai  buo¬ 
na  »  e  ficura  »  fu  penfato  »  che  met  tette  conto 
ripigliarla  :  e  così  fu  fatto  «  Rifanò  fpacciata- 
mente  ,  come  da  prima  »  ma  non  ebbevi  gran 
tempo  »  che  di  nuovo  infermò  »  e  via  via  andan¬ 
do  per  molte  fiate  or  ricadendo  »  ed  or  gua¬ 
rendo  ,  fempre  a  Arano  patto  trovoffi  efpofta  la 

vita  dell’  infelice  .  Dimorò  in  tale  miferia  un 

anno  intero  ,  quando  fattafi  finalmente  la  febbre 
quotidiana  continua  in  quattordici  giorni  per  mez. 
zo  d’  uno  fpontaneo  univerfale  abbondantiflimo 
fudore  compiutamente  la  cagione  del  lungo  otti- 
nati  Ittmo  male  slegoffi  ,  e  fu  Tana  »  Dopo  al¬ 
quanti  dì  coftei  ,  avvegnaché  Temide  le  forze  af¬ 

fai  piccole  »  e  logore  >  forte  non  per  tanto 
moftrandofi  del  fuo  flato  contenta  »  perchè  niun’ 
altro  talento  avendo  maggiore  »  che  di  buone 
vivande  ,  troppo  bene  avvtfavafi  doverle  in  que¬ 

lla  maniera  riufcire  facilmente  di  riacquiftarle  » 
E  difatto  di  giorno  in  giorno  evidentemente 
vedendoli  il  cibo  a  farle  prò  »  e  le  forze  a  di¬ 
venir  più  gagliarde  ,  da  tutti  per  ben  fanata 
tenevafi  :  ma  non  guari  flette  »  che  infaftidita 
fette  ,  e  otto  volte  il  giorno  da  certe  ftnoffe 
di  corpo  flemperate  ,  di  colore  tendente  al  gial¬ 

lo  »  e  d’  un  odorectuccio  di  sì  fatta  maniera  fpia- 
cevole  »  e  fetido  »  che  neceflaria  farebbevi  fiata 

la  nuc- 


Ta  macchina  ritrovata  del  Sìg.  Defagt/lUrs  »  per 
cangiar  T  aria  in  poco  tempo  nelle  camere  degl* 
infermi,  o  il  Ventilatore  del  Sig.  Hales ,  di  cui  fe 
ne  fa  un  ufo  felice  in  dieci,  undici  minuti  nello  {pe¬ 
dale  di  Winchefter  ;  ed  accompagnate  da  inappetenza, 
ed  agitazione  di  ftomaco,  fi  trovò  notabilmente  palli¬ 
da,  e  fmunta  :  il  perchè  tutta  metta  afpettandofi  nuove 
fciagure  fi  pensò  di  voler  fentire  il  mio  configlio  ;  ond” 
io  le  propoli  premurofamente  1*  ufo  dell’  acqua  del  Tet¬ 
tuccio,  credendo  di  poter  colla  fletta  ajutare  la  molla 
delle  fibre  dello  ftomaco,  e  ripulire  le  intettina,  fenza 
trafcurare  nel  tempo  (tetto  di  perfcriverle  i  crifterj  fat¬ 
ti  coll*  acqua  medefima,  e  per  bevanda  il  Caffè  fatto 
sii  brodo  di  Piccion  terrajuolo  ben  digraffato.  Vena, 
to  il  quarto  dì ,  tutto  a  un  tratto  fermoflì  la  diarrea , 
e  ir  centanente  nel  giorno  dopo  fi  fentì  ella  un  im¬ 
pedimento  tale,  e  sì  grande  ne’  mufculi  del  farin¬ 
ge,  che  nè  inghiottire  il  fluido  ,  non  che  il  ci¬ 
bo  ,  nè  parlare  in  verun  modo  poteva  :  Pur  tan¬ 
to  in  fe  fi  raccolfe  ,  che  potè  languidamente  e£« 
primere  pian  piano:  ohimè,  fon  morta. 

Io  vi  vengo  ,  o  Amico  ,  col  cuore  in  ma¬ 
no,  e  vi  dico  in  fè  d’  uomo  dabbene,  che  io 
con  rapporto  alla  fperienza  ,  che  tutto  dì  molìracì 
le  tante  fucceflìoni  de’  mali  ,  credetti  non  etter- 
vi  luogo  a  dubitare  ,  che  per  la  fubita  fuppref- 
fione  della  ftrabocchevole  diarrea  ,  a  cui  la  natu¬ 
ra  non  aveva  providamente  foftituito  in  veruna  par¬ 
te  altro  sbocco  ,  fotte  fiata  trasportata  alla  gola  $ 
e  ne’  mufcoli  ,  che  la  circondano  ,  depofitata  una 
troppo  abbondevole  inorbofa  linla  ,  e  che  alla 
fine  delli  fini  avrei  rettamente  operato  ,  fe  con 
qualche  leggiero  purgante ,  giacché  fta vattene  feti¬ 
da  febbre  »  mi  fotte  venuto  fatto  di  richiamarli 


'$><?  .  ■ 
agl’  intcftini»  e  per  colai  via  piacevolmente  jitniaufó? 

la .  E  però  fenza  altro  offe r vare  la  parte  »  e 
fenza  ftar  più  le  ordinai  una  piccola  infufions 

di  Sena  nella  decozione  del  Thè ,  un  crii!  ero 
della  medefima  infusone  »  ed  un’  ernpiaftro  di 
Caffia  al  eolio  .  Il  rimedio  compì  di  vero  all* 

concepata  idea  ,  perchè  icari  colli  ella  di  molt" 

acquale  fecce  dal  ventre  »  ma  pare  in  mala 
peggior  ventura  ne  venne  t  imperciocché  dopo  noa 
guari  fpazio  volendo  dir  parole  ,  noi  potè  più» 
Ma  poiché  pure  m’  accodi ,  avendola  in  ogni 

parte  del  gargozzuole  e  dentro  e  fuori  cercata  » 
e  riguardata  ,  che  nè  da  infìammagione  »  nè  da 
gonfiezza  di  qualcheduno  ,  o  di  tutti  e  fette  i  mu» 
fcoli  del  laringe  ,  o  di  qualch’  altro  di  quei 

del  faringe  venivane  e  .  il  non  poter  parlare  ,,  ed 
il  non  potere  ingoiare  il  cibo  i  poiimi  a  riflet¬ 
tere  ,  che  non  «(fendo  il  m idealo ,  che  un  fa¬ 
gotto  di  vescicolari  cellette  in  una  continua  mem¬ 
brana  racchi  ufe,  nella  cavità  delle  quali  mette 
foce  ,  e  s’  apre  la  boccuccia  di  una  pi  eco  li  Ili  ma 
arteria  ,  e  d*  un  fottililfimo  nervo ,  non  può  egli 
rigonfiarli  ,  e  divenire  organo  proprio  del  moto, 
fe  non  per  mezzo  dell’  azione  meccanica ,  e  pre£« 
fi one  del  fluido  nervofo  fopra  il  fangue  arteria¬ 
le,  da  cui  riempiefi  la  cavità  d’  ogni  vefcichct- 
ta  :  e  però  allora  quando  a  cagione  di  molte ,  e 
fuor  dell*  ufato  grandi  evacuazioni  menoma  me¬ 
nomili!  ma  è  la  quantità  de’  fughi  arteriali  ,  e 
nervofi  ,  che  portanlì  alle  vefcichette  ,  '  menoma 
altresì  è  tanto  la  forza  dell’  uno  fopra  dell’  al¬ 
tro  ,  che  non  balla  a  ridurre  in  azione  le  fi¬ 
brille  mufculari  ;  onde  con  tale  dottrina/ o  in  ca¬ 
po  mi  feci  a  dite  a  me  medefimo  ;  fe  il  fat¬ 
to  Ha 


to  fta  pur  cosi  »  come  nel  vero  par  »  eh’  egli 
ftia,  debbo  bene  capire  ,  che  non  avendo  nel 
cafo  noftro  i  mufcoli  del  Faringe  quella  quan¬ 
tità  di  liquidi  *  che  fia  baftevoie  a  gonfiarli  in 
modo  ,  che  abbreviata  la  lunghezza  d’  ogni  fi¬ 
brilla,  la  forza  loro  porta  adoprarfi  fopra  il  cibo9 
e  fpignerlo  giù  nel  ventriglio  ;  egli  è  necertfari® 
rifonderne  de’  buoni  ne’  vali  ,  e  così  rivocare 
in  cortei  le  fmarrite  forze  .  Parvemi  ,  che  1* 
avvilo  andalfc  bene  ,  e  però  tortamente  per  mez¬ 
zo  d’  un  imbuto  ,  che  giù  giù  nel  gorgozzule 

fin  dove  ,  e  come  meglio  il  potei  ,  bellamente 
introdurti  ,  le  feci  verfare  a  goccie  a  goccie  nell® 
ftomaco  un  molto  carico  ,  e  foftanzievole  ert rat¬ 
to  di  pollo  ,  e  di  vitello  al  pefo  di  due  once  ^ 
indi  di  tre  in  tre  ore  ne  feci  replicare  la  dofe  9 
finattantochè  nel  quarto  giorno  cominciò  ella  » 
avvegnaché  con  iftento  ,  a  parlare  ,  e  così  ve¬ 
nendo  di  dì  in  dì  piu  crefcendo  le  forze  • 
nel  fello  giorno  da  fe  inghiottì  il  cibo  ;  e  io 
tal  foggia  delle  mani  fu  tratta  alla  morte . 

E  bene»  o  Amico,  non  ve  1’  ho  Tempre 
mai  detto  ,  che  io  fono  come  colui  ,  che  (ai¬ 
tava  meglio  in  giubbone  di  quel  ,  eh’  ci  li 
facefife  col  fajo  in  dolfo  ?  Afcoltate  :  fe  forte 
qui  tra  noi  quel  ,  che  fu  già  cortame 
tra  i  Sciti  ,  potrei  anch’  io  bere  ,  e  più  d* 
una  fiata  ne*  conviti  folenni  alla  tazza  ,  eh© 
portavafi  intorno  a’  compagni  ;  ma  dirò  col 
. "Magalotti  :  Da  ogni  banda  «v*  è  da  faltar  dì 
gran  fojfi  ;  e  folo  nel  mettere  i  liquori  ne* 

vali  fi  fcuoprono  i  loro  difetti  .  State  fano  » 
e  redo  tanto  vortro  >  quanto  più  non  poli® 

dfcre. 
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SER  UN  DOLORE  DI  TESTA  DA  SIFILIDE 


Mico»  io  non  fo  che  mi  vi  direi  Voi 
avrete  forfè  una  giufta  taufa  aile  mani* 
non  ve  ’l  niego  :  pure  nel  darmene 
conto  celi*  ultima  gratiflìma  voftra  non 
vi  piccate  di  farmene  guftare  il  meri¬ 
to;  e  quali  moflrate  di  toccarla  a  pau¬ 
ra*  e  in  modo*  che  non  date  prefa  nè  alla  lo¬ 
da  offervazione,  nè  a  quel  buon  raziocinio*  che 
in  tutte  le  cofe  voftre  sì  chiaramente  traluce.  lo 
fo  benillimo,  che  tutti  coloro,  i  quali  trovano 
nuovi  rimedj  *  o  che  tentano  di  fate  a  nuovi  la 
tìatua  *  non  fono  per  1’  ordinario  pezzi  di  men¬ 
tecatti  :  fono  gente  di  tetta  *  di  autorità  ;  ma  non 
pertanto  voi  mi  comparite  davanti,  e  forfè  for¬ 
fè  per  tentarmi  *  così  poco  affittito  da  replicate 
iperienze  *  che  mi  conviene  furrogare  a  un  tan¬ 
to  pregiudizio  1’  aderto  del  dotto  Profeflore  di 
Luiecca .  Quattro  grani  di  polvere  di  Scilla  col 
Muro  formano  ri  grande  rimedio  %  che  mi  prò. 

ponete 


ponete  per  una  certa  Febbre  acuta,  accompagna¬ 
ta  da  un  refpiro  difficile,  e  fpeffo,  da  una  ten¬ 
sione  dolorofa  nelle  coile,  da  una  fpoflatezza  di 
forze ,  da  naufea  al  cibo,  e  dalla  pelle  inaridi¬ 
ta.  In  quella  parte  permettetemi,  che  io  non  fia  co¬ 
si  alla  prima  con  voi,  nè  v’  afpettate,  che  io 
fia  per  isbracciarmi  a  dirvene  il  perchè .  Ballivi 
il  fapere  ,  che  per  me  ,  che  ho  un  po  po  di 

pendio  a  credere  poco  a  i  reraedj  ,  vi  vogliono 
molte  replicatilfime  oiTervazioni,  e  per  quanto  io 
mi  sforzi  di  valutare  quelle  degli  altri  ,  non 
pollo  redimermi  dall’  abitualità  di  appoggiarmi  al¬ 
le  mie.  Oh/  rifponderete,  ii  Bulbo  maggiore»  oscil¬ 
la»  è  un  eccellente  incifivo— ilonuticho— ■ •pettora¬ 
le,  allora  quando  certe  mocciolìtà  acquofe  infe- 
ilano  di  Adatta  maniera  il  petto  ,  e  lo  donneo , 
che  depravano  1’  uffizio  della  relpirazione  ,  e  ca¬ 
gionano  la  Febbre  ,  e  però  non  è  maraviglia  » 
che  fortunato  fe  ne  fia  fpenmentato  1’  effetto  nel¬ 
la  cura  di  quella  Febbre  (  a  )  là  predo  il  Mac 

Baltico .  Vero  veriffimo  ;  ma  in  fin  qui  non  ab* 
biamo  capitale  badante ,  e  lo  tengo  per  un  po 
lungo  a  cumularli  ,  di  pratiche  offervazionì  pec 
afficurarci  del  fatto  ,  ed  è  forza  dover  ripofare 
alla  cieca  fulla  fede  di  chi  primo,  e  folo  ce  ne 
efibifee  il  buon  ufo.  Di  grazia,  o  Amico,  non 
pigliate  fuoco,  fe  a  primo  tratto  la  vodra  a  (Ter¬ 
zi  one  non  m’  entra;  nè  vi  paja  di  drano,  che 
arditamente  io  vi  nieghi  per  ora  di  fentirla  con 
effovoi .  Statemi  falda.  Quella  »  che  app^rifee  ar¬ 
ditezza  ,  è  forfè  poc'  a  tro  in  fua  radice  ,  che 

indudria ,  o  fia  prudenza  per  impegnarvi  a  pene- 

N  a  trare 
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trare  nella  natura  di  tale  Rimedio  »  ed  a  spur¬ 
garlo  con  mafchie  fperienze  da  ogni  pregiudizio . 
Io  forò  intanto ,  avvegnaché  debolmente,  lo  lìeffo» 
«  alla  peggio  de’  peggi  ve  ne  darò  quel  conto,  cbe  a 
valer  poco  varrà  quanto  balla  per  penfarla  più  giuda  • 
In  quello  mentre  facciamo  punto  al  difcorfo ,  «  fe 
quella  volta  lo  finiamo  troppo  in  tronco ,  un’  altra 
volta  ci  fa  rem  vedere  1*  uno  col  nappo ,  c!  altro  col 
paniere  in  mano  ;  e  allora  a  penna  >  e  a  calamajo  ne 
diremo  affai  più .  Ma  venghiamo  al  negozio . 

In  quella  Settimana  ho  a  dirvene  una  grolla 
molto,  e  credo  ,  che  vi  rimarrete,  e  nel  voilro 
voi  vi  fcandalezzarete  di  me  ;  ma  non  fo  che  mi 
fare  :  fon  uomo,  e  mi  fi  vuole  perdonare  1’  ab¬ 
baglio.  Cinque  anni  fono  già  ficorfi  da  che  un  Giovane 
di  mezza  età ,  dalla  Natura  affai  bene  nella  It rut- 
tura  del  corpo  ,  e  nel  temperamento  ajtato  ,  ma 
fopramodo  dato  a  vita  folitaria  ,  ed  oziofo  cosi 
divenuto ,  e  malinconiofo,  con  tutto  che  accor¬ 
to  ,  €  valorofo  della  vita  fu  a  ,  fu  fcprappref® 
da  un  dolore  nella  nuca  acremente  raordicante ,  c 
quali  trapanante ,  ftendentefi  ben  crucciofamente  fi¬ 
co  nel  bulbo  degli  occhi ,  e  intorno  intorno  all* 
©ffo  cribrolo,  e  ne9  denti,  con  un  tintinnio  con¬ 
tinuo  nelle  orecchie,  con  qualche  diminuzione  nel¬ 
la  villa ,  e  gonfiatura  de*  vali  della  telìa  ;  per 
le  quali  cofe  tutte  nè  dì  ,  nè  notte  avea  pofa» 
che  anzi  nella  notte  per  la  caldezza  del  corpo  tutto 
più  trillo,  e  dolente  fino  al  dì  chiaro  trovava!!  : 
Onde  effendo  egli  nello  fpazio  ds  un  Mefe  ma¬ 
gro,  e  pallido  divenuto,  e  debole  ,  e  quali  un 
altro  uomo,  che  effe  re  non  foleva  ,  parendo, 
mai  d'  aver  bene  più  non  ifperava,  perchè  anda- 
vafi  giornalmente  ilr  uggendo  con  grandini  ma  pena 

di  fe, 


f  ©I 

di  fe  *  e  di  chiunque  il  conofceva .  Non  avea 
però  febbre  ,  ma  bensì  una  copiofa  evacuazione  di 
©rine  fcoiorite  ,  acquofe  »  fonili  j  una  continua 

abbondevole  fciliva ,  e  gl*  inteftini  in  fiffatta  gui- 
fa  /munti ,  e  rifecchi ,  che  non  potea  delle  fecce 
giammai  fpontaneamente  /gravarli  ;  come  altresì  le 
fibre  del  ventriglio  {concertate,  e  infievolite  in  modo, 
che  il  cibo  gli  parea  foverchio  ,  e  fino  d'  ogni 
bramangiare  prendtane  poco ,  e  non  lenza  Homo- 
co.  E  il  fatto  andando  di  mefe  in  mefe  alla  peg¬ 
gio  ,  avvenne  ,  che  nel  terzo  credendo  egli  di 

non  dovere  flar  guari  a  finirla  ,  tanto  era  dell’ 
in  tutto  da  quel,  clic  elTer  folea  trasformato,  e 
lenza  lena  di  poterli  fin  reggere  fullante  ,  dopo 

molte  difdetre  delibercffi  a  prendere  quelle  rifolu- 

lioni  ,  le  quali  di  qualche  vantaggio  gli  potettero 
bene  rifpondere,  e  mifefi  in  quello  di  volere  llar- 
fenc  in  rutto  ,  e  per  tutto  a  me  .  E  però  la 
maggiore  lollecitudine  prendendo  io  de’  fatti  Tuoi, 
cominciai  a  /minuzzarla  pel  fottile  ,  ed  a  fidarmi 
in  penfare,  che  le  Parti  attaccate  in  una  sì  ofli- 
nata  Cefalea  fodero  probabilmente  le  tnembranofe» 
nervofe  ,  e  mufcolari  del  capo  ,  o  relative  al 
tnedefimo  ,  e  che  le  cagioni  fi  dovettero  raccorre 
dalie  meningi  *  e  dal  pericranio ,  o  da’  canali, 
che  /corrono  e  per  1’  uno  ,  e  per  le  altre ,  e 
da’  fluidi  contenuti . 

Innumerevoli  fono  le  ramificazioni  delle  arterie, 
delle  vene  ,  de’  nervi  »  e  de*  dutti  linfatici ,  le 
quali  '  guernifeono  la  parte  corticale  del  cervello, 
la  midollare,  le  meningi  &c.»  onde  fe  con  troppa 
violenza,  velocità,  o  lentezza  /corrono  per  quelli 
Canali  i  rifpettivi  lor  fluidi  ,  egli  è  forza ,  che 
aumentinfi  le  circolari  loro  fuperfizie .  Col  crefcere 


«et 

poi  ,  che  fanno  quelle  sfi  ragione  de*  quadrati  de® 
loro  diametri ,  vengano  a  dilatarli  i  vali  in  tal  ma¬ 
niera»  che  diflratte  oltre  il  dovere  le  fibre,  che 
li  compongono  ,  perdono  il  naturale  loro  eia- 
tere  ,  e  parallelifmo ,  e  mutando  con  improporzio¬ 
ne,  e  difordine  e  direzioni,  e  angoli  &c.  por¬ 
tano  il  dolore  »  il  quale  poi  fallì  maggiore,  fe 
dilatate  le  meningi  dalla  preternaturale  eftenfion  de* 
canali  col  loro  moto  aecrefciuto  di  fillole  ,  e  di 
diallele,  urtano  con  molefte  percotTe  nel  cranio;  o 
fe  dalle  gl  a  n  dole  pure  delle  meningi  gemono  fu¬ 
ghi,  che  le  dimoiano,  ed  a  vizìole  detrazioni  le 
«forzano  .  Quelle  cote  tutte  difcorle  dilla  mia 
niente,  parvemi  poter  fa*  giudizio,  che  ne!  {an¬ 
gue  del  noltro  ammalato  anmghitmo  nell’  ozio,  e 
nella  triftezza  »  eifendofi  diminuito  il  moto  di  pref- 
fione  ,  o  d’  impube»  ,  e  diminuita  altresì  la  rea- 
zion  de’  canali ,  dovelte  a  buona  ragione  avveni¬ 
te  ,  che  in  giungendo  egli  alle  menarne  fezioni 

de’  vafellini  della  celta  fenza  effere  ridotto  fotta 
dimenfioni  quali  infinitamente  picciole»  il  moto  di 
detrazione  ne’  lati  de*  vafi  folfe  prepotente  al 

momento  di  contrazione  »  e  per  confluenza  ne* 
contenuti  fluidi  s*  aveffe  ad  ollervare  ineguali,  c 

difordinati  impubi ,  impure  melcolanze ,  e  ftpi ra¬ 
zioni  &c»  rie’  contenenti  folidi  viziofo  aumento  di 
mole,  e  di  moto  ,  variazion  di  figura,  tf  an¬ 

goli  &c.  ;  e  che  però  egli  era  meitieri  aver  1° 
animo  a  doverli  affrettare  nella  cura.  Quindi  pre¬ 
fi  lubìtamente  per  indicazione  1’  allentare  a  prima 
giunta  la  fibra  ,  acciocché  i  piccioliffimi  cannellini 
della  telta  potettero  con  minore  contralto  cedere 
agli  urti  irregolari  de’  fluidi  »  e  per  confeguenza 
gli  umori  correre,  e  ricorrere  con  più  libertà, 

e  dap- 
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è  dappoi  rendere  i  coerenti  folidi  del  fangue  di 
fninor  mole  ,  e  cosi  a  poco  a  poco  ricondurli 
alla  gravità  loro  fpecifica  »  e  perciò  alla  naturale 
cotiituzione  della  'mafia  umorale.  Con  tale  rap¬ 
porto  «  bevute  abbondevoli  d’  acqua  femplice  te¬ 
pida;  d’  acqua  mirata;  di  fieri  naturali,  diftil. 
fati ,  e  faponati;  e  minorativi  del  fangue  ,  delle 
lecce  inteftiuali,  «  fregagioni,  e  bagni  a  i  piedi, 
c  docciature,  e  vellicanti  alla  nuca,  e  mill’  al¬ 
tri  guazzabuglj  di  fimil  fatta  furono  mefiì  in  ope¬ 
ra  ;  ma  la  facenda  andò  in  modo,  che  nè  io, 
tiè  1*  infermo  ci  trovammo  buon  cempenfo  ;  E  pe¬ 
lò  in  tempo,  che  io  mi  dava  p enfierò  d’  appa¬ 
iare  fie  il  remed  io  pur  ci  fo ile ,  o  non  .ci  foffe 
per  un  male,  che  io  credeva  oliere  quello  noma¬ 
to  da  Tralliano'.  Affezione  grave;  da  Celfo:  ma¬ 
le  peftifero;  da  A’vicenna  »  e  dalla  turba  degli 
,Ar.ab;  :  Soda  ;  vennemi  fentito  dire  alla  mente, 
che  idiopatico  un  tanto  dolore  forfè  non  era ,  e 
che  voleafene  pefear  la  cagione  eia  forgenre  in  qual¬ 
che  altra  determinata  parte  del  corpo;  impercioc¬ 
ché  il  remedio  niente  avendo  giovato ,  la  cofa 
con  poteva  andar  altrimenti ,  ficcome  affai  volte 
in  pratica  io  avea  potuto  vedere  ;  t  così  efamina- 
to  più  addentro  1’  affare ,  trovai  ,  che  non  era 
gran  tempo  paffato,  da  che  dopo  uno  impuro  com¬ 
mercio  effendofi  alzato  nelle  glandole  linfatiche  deli8 
anguinaglia  finiffra  di  coffui  un  bubbone  dolentifiì- 
mo ,  duro,  accompagnato  da  pochiflìma,  ma  fuo¬ 
ri  di  modo  calda  materia  di  diverta  brutto  colore 
gemente  dall’  uretra ,  aveva  egli  tenuto  maniera 
men  difereta,  che  a  così  fatto  male  non  fi  richie¬ 
da  »  perchè  nè  cavate  di  fangue,  nè  purganti, 
uè  mercuriali  per  tentale  la  nloluzione ,  nè  cm* 

piatiti 


piaftri  per  la  maturazione  furono  adoperati  ,  « 

quindi  nello  fpazio  di  venti  giorni  foffermatafi 
la  gonorrea  ,  ed  abbaflatofi  il  tumore  ,  reftò  la 
linfa  del  mifero  tutta  quanta  infardata  ,  e  in  mo¬ 
do,  che  fenza  fcoftarmi  punto  dal  vero  io  potea 
dubitare  ,  che  la  pertinace  oitinazione  del  male 
fotte  cagionata  da  Sifìlide  ,  male  dal  Frdcajlors 
nel  fuo  Poema  sì  gentilmente  defcritto . 

Per  dirvela  noi  eravamo  nel  cuor  dell*  Inver¬ 
no  ,  e  ci  voleva  del  buono  a  far  coll’  arte  la 
ftagione  confacevole  alla  bifogna  :  pure  fapendo  per 
efperienza ,  che  dall’  operare,  che  fa  il  Mercurio 
più  lentamente  nell’  inverno,  poteafi  con  più  fran¬ 
chezza  ,  e  con  men  di  pericolo  in  tale  itagionc 
a  noftra  voglia  regolare ,  attraverfo  tutti  i  contra¬ 
ili  di  certi  fpiriti  poco  ben  bilanciati  ,  cominciai 
fecondo  i  reali  miglioramenti  degli  ultimi  tempi 
a  preparare  il  paziente  al  buon  ufo  di  sì  forte,  e 
forfè  anche  unico  remedio,  a  cui,  girate,  e  rigira¬ 
te  quanto  volete ,  bifogna  pure  alla  per  fine  veni¬ 
re  •  Lafciata  dunque  da  parte  la  cavata  di  fangue  » 
perchè  già  replicatamentc  efeguita,  e  premetto  un  Gri¬ 
llerò  fatto  di  femplice  decozione  di  Malva,  Zuc¬ 
chero,  e  Butti ro ,  nel  vegnente  dì  gli  feci  pren¬ 
dere  una  infufìone  di  Sena  con  entro  la  Manna 
di  Calabria,  e  poco  dopo  cinque  libbre  di  acqua 
di  Nocera,  di  poi  per  dodici  giorni  lo  feci  ilare 
in  ogni  mattina  a  ftomaco  vuoto  per  lo  fpazio  d* 
un  ora  in  un  bagno  d’  acqua  comune  tiepida  tut¬ 
to  fino  alla  gola  immerfo  ,  dandogli  Tempre  ia 
un  tal  tempo  a  bere  da  tre  libbre  di  fiero  di 
Vacca  diftillato  colla  Cicorea  falvatica.  Agrimonia» 
e  collo  Scolopendrio.  Iterata  pofcia  1*  infufìone  di 
Sena  pattai  per  otto  giorni  al  latte  d’  Afina  ia 


dofe  di  otto  once  in  ogni  mattina  ;  e  perché- 
Tempre  ho  sfuggito  d’  impaniarmi  nella  falfa  cre¬ 
denza  del  buon  Ae^io  *  francamente  gl’  impofi  il 
dormirvi  fopra  ,  o  almeno  il  ripofarvi  in  tran¬ 
quillità  d’  animo .  Ciò  fatto  full’  idea  di  purifi¬ 
care  le  primé  vie,  e  di  rammorbidare  e  fibre,  c 
vafi,  e  vifceri  ,  e  farli  più  arrendevoli,  facili,  e 
pronti  all1  urto,  all’  attrizione,  ai  corto  del  fan- 
gue  ;  alla  feparazione,  ed  efpulfione  degli  umori  » 
ed  alla  compiuta  rifoiuzione  delle  accidentali  refi- 
{lenze ,  accanto  accanto  diedi  mano  al  Mercurio 

nella  maniera  feguente  : 

% 

$>•  Mercur.  ex  Cinnab .  redini  ini.  &  Terebinti». 

Ve  net.  fubaB.  Scrup.  i. 

ExtraB.  Rhabarb .  Scrup,  i»  i* 

Fui.  Jalappa  nenia 

Diagrid.  mago.  Suljthur.  cafiig.  ànct  gr>  x» 
Oxymel.  5.  q.  e. 

M.  &  F.  iii.  boli ,  quotidie  mane ,  &  fa  J#xt0 

exigent .  Jumendi . 

Dal  primo  giorno  fino  al  quinto  il  Rimedi® 

fiaccò  dalle  parti  fuperiori  qualche  cofa  fenza  far 
grand'  evacuazioni ,  e  turbar  molto  il  moto  del¬ 
lo  Itomaco ,  e  delle  budella  ;  e  nello  fello  dop® 
1’  ufeita  di  molte  ,  e  molte  acquofe  fetidamente 

olezzanti  fecce,  il  languoE  nelle  forze,  la  gravez¬ 
za  nella  tefta  ,  la  frequenza  del  polfo  ,  un  p® 

po  di  gonfiezza,  e  di  dolore  nelle  parotidi ,  e 
nelle  ghiandole  delle  mafeeile  ,  furono  quelle  cof« 
tutte  ,  che  mi  pofero  in  ifperanza»  che  la  fei- 
liyazione  folle  vicina  .  In  fatti  nel  vegnente  di 

O  rotfeg- 


fi 

roffeggianti  oltremodo  ,  ed  infiammate  facendoli  ve¬ 
dere  e  le  gengive»  e  la  lingua,  e  i  canali  fupe- 
riori ,  e  inferiori  feparanti  la  fciliva  »  e  fentire  il 
puzzo  altresì  della  bocca  ;  cominciò  egli  a  fputac- 
chiare  materia  attaccaticcia,  e  pefante;  onde  mi 
feci  forte  nel  penfiere  di  dovere  più  avanti  fpin- 
gere  la  fcilivazione:  e  foltamente  diminuitogli  in 
quantità  il  cibo  con  cinque  grani  di  Panacea  Mer¬ 
curiale  del  Val  enti  ni  alla  mattina,  e  quattro  alla 
fera ,  legati  colla  conferva  di  Refe ,  la  cofa  an¬ 

dò  in  modo,  che  non  iftentai  molto  a  riulcirne» 
perchè  nel  quinto  giorno  la  materia  fpicciata  da* 
condotti  lalivali,  e  raccolta  arrivò  al  pefo  di  quat¬ 
tro  libbre,  e  mezza.  Continuai  la  ftelfa  fteffiflima 
dofe  della  Panacea  fino  a  i  tredici  giorni ,  ma  fic- 
come  la  quantità  della  Linfa  in  un  tal  di  oltte- 
palfo  »  le  libbre  fei ,  così  il  feguitarla  l’  ebbi  per 
rificofo,  e  mi  rifletti  per  ben  tre  giorni;  pofeia 
di  mano  in  mano  con  quattro  grani  in  ogni  mat¬ 
tina  fino  a  i  venti  giorni ,  e  poi  con  altri  quattro 
un  giorno  sì,  e  1’  altro  nò  fino  a  i  quaranta  ,  ri- 
duifi ,  la  Dio  mercè,  le  cole  a  dover  fuccedere 
a  capello  »  come  di  fatti  fucceflero ,  giacché  ver- 
fo  i  trenta  giorni  mitigato  il  dolore,  e  là  predo  i 
quaranta  acchetata  tutt’  affatto  la  tempefta,  intrala- 
feiai  F  ufo  del  gran  rimedio  ;  ed  allargata  la  ma¬ 
no  al  cibo  »  che  pochiflìmo,  e  pendente  fempre 

all*  umettante  fino  a  quel  dì  era  flato,  terminai 

la  cura  coll’  infufione  Lolita  di  Sena ,  e  col  latte 

«P  Afina  per  quindici  giorni,  ne’  quali,  t  molto 

ancora  dopo  da5  vali  Stenoniani ,  eWartoniani  non  cefsò 
di  gemere  facile,  copiola,  e  iirnpidiffima  linfa. 
Siccome  però  ne  i  trenta  giorni  in  circa  gli  comin¬ 
ciò  a  fliikre  dall’  uretra  ferola  materia,  e  giallo¬ 
gnola  , 


gnola  *  così  colP  acqua  di  Calcina  viva  unita 
allo  Zucchero  di  Piombo  ,  ed  al  Vitriolo  bianco 
ben  bene  fciaguattata  >  e  dopoi  collo  fchizzatojo 
bellamente  cacciata  in  quantità  baftevole  per  quat¬ 
tro,  cinque  volte  in  ogni  giorno  sù  per  1*  ure¬ 
tra,  n’  ebbi  ancora  per  quella  parte  compiuta  in 
dodici  giorni  la  guarigione. 

Tutto  bene,  lento,  che  mi  dite,  tutto  be¬ 
ne  ;  ma  pure  conviene  confultar  la  ragione  ,  e 
vedere  fé  pende  il  fuo  arbitrio  ad  opinare  a  favo¬ 
re  delle  iniezioni,  per  le  quali  parmi,  che  ne 
vogliate  troppa .  A  non  v’  adulare ,  ho ,  che  con¬ 
cludine  pochiffimo  ,  e  quantunque  io  le  abbia  a 
molti  molto  già  udite  a  commendare,  non  reità , 
che  non  vi  ha  più  d'  uno,  che  ne  sber&ì  il 
progetto,  e  ne  rabbuffa  ancor  P  ufo,  perchè  non 
giungono  là  dove  è  la  vera  fede  del  male  j  per¬ 
chè  fono  la  cagione  delle  caruncole  ;  perchè  fanno 
tant’  altri  cattivi  effetti ,  che  foverchiamente  lungo 
farebbemi  il  volerli  tutti  qui  annoverare  ;  e  perchè 
in  fomma  in  un  tale  rimedio  V  Anime  de ’  noftri 
favoli  non  ci  fi  fin  dite  et  ace» 

Piano  piano  ,  o  Amico  :  fe  il  rimedio  non 
vi  va  ,  perchè  sfattarlo  ,  profcriverlo  sì  franca¬ 
mente  ?  Io  veggo  corto,  egli  è  vero,  nè  m’  è 
in  comodo  lo  Itarvi  ora  ad  ammoinare  con  cofe , 
che  in  altro  luogo  tornerammi  bene  ripetervi  : 
nulla  però  di  meno  mi  fentirei  da  feommettere , 
che  quei  poco  ,  che  fono  per  dirvi  ,  è  d’  a- 
vanzo  per  cavar  me  dJ  impiccj ,  e  ridur  voi  a 
trovarvi  il  voftro  conto.  E  per  non  farvelo  ca¬ 
lcar  da  alto  venite  qui  ,  che  in  poche  parole  vi 
sbrigo.  Voi  ben  l'apete,  che  il  dotto  Ajlruc ,  (  a  ) 

(  0  j  Bs  mtrhis  Ventati s . 

O  * 


il  qua- 


io* 

il  quale,  fe  il  mio  avvifo  non  In5  inganna,  io 
reputo  il  più  diligente  Scrittore ,  che  in  quella 
matteria  trovar  fi  polla  ,  crede  ,  che  la  fede 
della  Gonorrea  negli  Uomini  ,  di  cui  per  farla 
breve  fol  parlo  ,  llabilire  fi  debba  ne’  quattro 

ripolligli  ccntcnenti  ,  a  fua  detta,  e  il  Seme, 
e  gli  umori  feminali  tutti  ;  ma  fapete  altresì , 
che  r  erudito  Cockburne  (  a  )  diverfamente  la 
fente  ,  perchè  nelle  lagune  dell’  uretra  femprc , 
e  unicamente  la  vuole .  Qui  gli  argomenti  per 

1’  una  parte  ,  e  per  1’  altra  fono  molti  ,  e 
certamente  vorrebbevi  di  buona  fatica  ,  metten¬ 
doli  tutti  fu  la  bilancia  ,  a  giudicare  quali 
preponderino .  Ad  ogni  modo  conolcendo  io  per 

prova,  che  le  infermità  dell’  intelletto  vegnenti 
dalla  falfa  opinione  delle  verità  fono  più  fre* 
quenti  delle  altre  ,  che  nafeano  dal  fai fo  giu¬ 
dizio  del  fenfibile  ,  andrò  a  poco  a  poco  af. 

borrendo  diverfe  cofe  da  me  oflervate,  e  ridu¬ 
cendo  la  materia  a  efame  di  fatto  ,  lafcierò» 

che  voi  giudichiate . 

Col  taglio  di  nove  Cadaveri  ,  che  tutti 
qual  prima  ,  e  qual  poi  erano  fiati  cruciofif- 

fimamente  angofeiati  da  Gonorree  guadagnate 
con  que’  delitti  ,  i  quali  non  vanno  difgiunti 

dalla  giovinezza  ,  mi  fi  aprì  la  ftrada  a  qualche 
vera  veduta  .  11  primo  di  coftoro  in  età  di 
ventinove  anni  morto  d*  una  Pìeurifia  nella  fet- 
tima  ,  '  era  fiato  alfai  volte  già  de*  fuoi  dì 

in  gran  dolore  per  le  contratte  maligne  gonor¬ 
ree  ,  P  ultima  delle  quali  dolentiffima  oltrcmi- 
fura  gli  continvò  per  lo  fpazio  di  un  anno  a 

c  più  ,  ma  da  ne  Me  fi  in  circa  prima  che 

trapt- 

(  s  )  Virulenta  Sonorrheé  K/tiur*  Qzh[*  &  Curai» 


trapaflaffe  ,  fé  ne  trovava  pur  bene ,  perchè  già 
guarito.  Aperta  pel  lungo  1*  uretra  di  colini, 
la  trovai  tutta  quanta  vizza  »  e  in  quà  ,  e, 

in  là  in  una  medcfima  linea  per  moltiffime 

prominenze  ,  e  irregolari  cavità  ineguale  ,  e 
tra  i  mufco  li  acceleratori,  e  il  bulbo  &ì  ma¬ 

lamente  guafta ,  che  le  due  dandole  ,  moccofe 
del  CoWfero  non  moftravano  d’  elfere  che  due 
difuguali  piccioliflìmi  frammenti  d’  aggrinzatiffma 
quafi  incallita  pelle  .  La  Profilata  pei  altro  era 
quale  viene  deferirla  da  Chefeldtne ,  «  le  Ve¬ 
cchiette  feminali  come  ce  le  dipinge  il  Lea. 

ti  .  Negli  altri  tre  ,  1*  uno  morto  d’  anni 

quarantatre  d’  ApoplelTj.^  ,  il  fecondo  à‘  una 

Febbre  Catarrale  -  maligna  -  pctecchizzante  nell5  età 

di  trentun’  anni  ,  e  il  terzo  d’  una  Febbre 

purpurea  ,  o  ila  migliarla  bianca ,  d’  anni  cin¬ 
quanta  due  ;  e  tutti  chiazzati  più  volte  della  me* 
de  fi  ma  iporca  pece  ,  effervai  preffochè  le  mede- 
iìme  cole.  J.n  tre  poi  morti  con  la  gonorrea, 

e  in  due  colla  gonorrea ,  e  col  bubbone  aperv 
lo  nell’  anguinaja,  vennemi  veduta  l5  uretra  tuti' 
affatto  infiammata,  e  livida,  ed  ulcerate  le  boc- 
cuccie  de'  condotti  delle  glandole  difgregate  ,  e 
le  glandole  medefime  livide,  gonfie,  c  piene  di 
marciume  in  tanta  copia,  che  in  uno  dei  due 
d’  anni  venti  risecchito  .  da  una  lenta  febbre 

in  maniera  «  che  prima  di  morire  era  ridotto 
al  vero  marafmo ,  ed  avente  1*  eminenza  della 
Profilata  là  nel  piccolo  fieno  ,  che  ff  affé  ne  tra 
i  canali  eiaculatori*  e  le  veficichette  feminali 
tumida,  e  d’  un  coloie  tirante  al  nericcio*  oi| 

fu  dato  raccorae  da  Bove  dramme*  * 


Con 


tio 

Con  tutti  quelli  fatti  alla  matto  non  pre¬ 
tendo  di  farvi  il  bravo  addotto  ,  ma  folamen- 
te  di  paHarmela  da  femplice  ftorico  .  Aflìcurovi 
però  9  che  per  quanto  io  mi  fi  a  adoperato 
nell’  efatninare  la  materia  grondarne  dall’  ure¬ 
tra  ,  non  1’  ho  giammai  conefciuta  d’  una 

fatta  y  che  fomigli  nè  meno  da  lungi  il  Se¬ 
me  y  e  che  introdottane  pochiflima  quantità  nell’ 
uretra  d’  un  mio  pezzato  bel  Cane  y  lo  mifi 
In  iftato  di  avere  ,  finché  morì  d’  Idrofobia  > 
fenza  che  io  lo  potetti  ajutare  col  rimedio  del 
Signor  Mead  »  o  con  quello  del  Signor  Jamsta 

Medico  di  Londra  y  e  confermato  dal  Signor 
loumye  Medico  di  Montpellier  ;  di  aver  y  ditti  *  ua 
gemitio  continuo  dalla  verga  di  gialluccia  mar- 
ciofa  materia  . 

Voi  fiete  buon  LoicOy  e  non  occorre  y  chè 
lo  io  vi  lìringa  i  panni  attorno  :  reità  folo 
che  vi  conforti  a  leggere  il  noftro  dotto  Bt- 

ncvoli  y  acciocché  egli  riabbattì  un  poco  nella 

voftra  eftimazione  il  gran  prezzo  j  nel  quale 

moftrate  tenere  1’  opinione  delie  caruncule,  e 

che  mi  faccia  forte  non  lolo  a  dirvi ,  che 

elfendofi  trovata  copia  di  grano  non  è  più 
tempo  di  nutrirli  di  ghiande  per  imitare  gli 
Antichi  »  ma  a  qui  itendervi  ancora  la  ferie 

di  quelle  iniezioni  y  '  per  mezzo  delle  quali 
Piantate  ho  veduto  ,  e  giornalmente  veggio  le 
più  olii  nate  gonorree  »  non  lenza  gran  letizia  , 
e  piacere  degl’  infermi  ,  e  di  me  medefimo  . 

Alla  prima  prima  dunque  quando  i  mi  fe¬ 

rì  di  cruccio  fremono,  fervomi  del  latte  tie¬ 
pido  di  Vacca  unito  all’  acqua  d  Orzo  »  in¬ 

di  calmata  alquanto  la  burrafea  palio  alla  feguente: 

Jg.  JfMum 


Ili 

A  qua  e  aids  'vt'va  s.  g,  Zemery  fu . 

3&  unc.  xviii. 

* Sete*  Saturni  drach.  i.  1 

Vitriel.  Albi  gran»  x# 

M*  grò  injeftiene 

E  dopo  ds  averla  iterata  due  ,  o  tre  voi¬ 

le  m*  avanzo  più  oltre  coir  altra  ,  che  qui 
io  ferivo  % 

BecoB*  Lign»  Guadaci  s.  a»  faB. 

Jqua  Calcis  njinja  unc.  xxiv. 

Terebinti)*  Venet *  'vitell.  o^or 

Subaftu  unc.  v* 

Amalg *  Mercur »  rum  glumb.  liquefaci,  gran*  li* 

Sacc .  Saturni  drachtn.  i. 

M*  grò  ufu  . 

Non  mi  rimango  dal  far  ufo  di  quella  , 
Inattanto,  che  la  materia  gocciolante  dall'  u- 
retra  non  mi  fi  fa  vedere  o  nella  quantità 

diminuita,  o  nella  qualità  mutata,  e  allora  poi 
corro  di  lancio  all*  ultima,  e  di  quella  mi  fer¬ 
vo,  finché  r  ammalato  decida  dell’  evento.  Eccovela* 

P?*  DecoB *  Lign .  Guajac .  s *  a»  fa& • 

A  qua  Fonti  i  unc.  x. 

Aqua  Calci s  ^viva  s.g*  Lemery  fa 3 .  unc.  vii u 

Meli •  rofat*  5.  onc.  L 

% 

Specìjìc.  Helvetii  dra  h.  i. 

Guru:  Guadaci  l.  artis  folut.  fcrup.  j.  i 

Vip. 
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Vìtriol.  db,  gran.  x. 

M-  grò  //fu»  Refi  et#  tur  dojìs  juxta  exigent. 

A  parlarvi  di  buona  fede  io  non  vo  andare 
più  in  là,  nè  perdere  il  cervello  in  cercare, 
fe  quella  fia  »  o  non  fi  a  la  ftrada  ,  per  cui 
badò  a  camminare  il  favio  Inglefe  Cockburne  nel¬ 
la  cura  della  Gonorrea ,  perchè  a  dir  vela  fot- 

10  voce  non  farebbe ,  che  un  tirare  ad  indow 
vinare  per  la  gran  difficoltà  di  potere  fcovare  il 
fegreto  di  fotto  il  fuo  gran  filenzio,  e  fol® 
vi  prego,  che  mi  Tappiate  per  ora  grado  del 
piccolo  pagamento ,  che  fopra  sì  importante  ma¬ 
teria  vs  ho  fatto  non  per  faldo  ,  ma  per  a 
conto  del  debito,  che  ho  di  parlarvene  in  al¬ 
tro  luogo  più  minutamente  a  minor  voilro  rin- 
crefcimento  ,  ed  a  maggiore  mio  agio  ,  allora 
quando  moftrerovvi  ,  che  colle  iniezioni  fi  è  re¬ 
fa  ormai  così  facile  la  cura  della  Gonorrea , 
che  ogni  avveduto  Profeffore  pub  dire  d’  aver 

11  colpo  ficuro  .  E  palTando  fenz3  altro  indu¬ 
gio  a  pregarvi  ad  amarrai ,  protesomi  &c« 


LETTERA 


FER  UNA !  DISPNEA  —  IPOCONDRI  AC  A» 


I  trovo-  ds  accufarvì  due'  voftre  Let- 
tre::  la  prima  verte  fopra  un  (ogget¬ 
to-  il  più  ftrepitofo  *  della  Fifica  j  e 
mi  dimandate»  le  ad  occhi  chiufi  fo» 
ferivo*  al*  giudizio*  degli*  Uomini  il» 
luiìri».  che  lo  propongono  »■  ovvero  fe 
in-  me  la  vince  V  amore*  del*  Vero*  a  fronte 
del  rifpetto,-  che  debbo  avere»  e-  che  pur  ho  a 
verfo  Autori  celebratiffimi  ».  e  degni.-  La  Secon¬ 
da  fpetta  al  male*  d’  un  *  gran  Cavaliere»-  (a  } 
c  volete  fapernt  il  netto.  Le  ho*  accolte'  tut¬ 
te-  e  due-  a  larga*  ciera  ;  e  comechè  a  mille 
prove  comprendo»  che*  Voi  liete  già  s’attato  d* 
un  pezzo »,  circa  la  prima  io  vi»  venò  alla  libe¬ 
ra,  dicendovene  quel-  che  ne  fo»*:  e  per  1*  altra 
non  farò  che  inviarvi  copia*  delle  due-  mie  fo¬ 
pra  tale  propofito  fcritte  :  fi  curo  che  da  pef 
voi  conofcerete  il  fatto  infino  alle  midolle . 

{  £t  )  Signor  C$valìef  Antenori  © 

P  Lo  flu- 


m 

Lo  ftudi©  della  naturale 
dalla  Grecia»  c  ripurgato  qui  in  Italia  da  tnil» 
inezie,  è  anello,  che  ci  da  mano  a  intcn- 


le  inezie.,»  è  quello»  che  ci  da  mano  a  inten¬ 
dere  più  da  vicino  le  leggi  della  gran  Madre» 

e  ad  ammirare  la  potenza  illimitata»  e  eoafum- 
nsata  fapienza  di  Dio  :  ma  ficcome  un  tale  Stu. 
5,  dio  è  invii  upato  in  mille  difficoltà  »  così  tut* 

9»  to  in  un  colpo  non  può  fard  palefe ,  e  vi 

il  giro  di  luflri  ,  e  lufìri  »  ed  i  fu- 

«f  A. 
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vuole  il  giro  di  luflri  ,  e  luflri  »  ed  i  fu 

dori  di  più  perfone  pazienti  nell’  offervare . 

felici  nello  feoprire»  facili  nell’  efporre  »  fin 

ceri  nel  deferi  vere,  e  modelli  nel  riflettere 

a  cavarlo  affatto  dalle  caligini.  Nel  principi 

del  fecolo  non  fu  poco  il  guadagno  a  libe 
rare  tutta  1*  immenfa  turba  di  tanti  Infett 

a»  dalla  falfa  opinione  »  che  nafeeflero  dalla  pu 

e,  tredine  »  Dall’  ora  in  quà  i  Filofofi  colli 

fludio  indefeffb  nel  libro  della  Natura  »  e  noi 
in  que*  degli  Scrittori  pieni  per  lo  più  d’  ab 

bagli  amenti  »  hanno  aperto  il  fieno  de’  più  re 

ìì  riarsi  «  er*  fn-  rtiinutomnnrf» 


iu  que’  degl.  r~...  *  av  jy  ^ 

bagli  amenti  »  hanno  aperto  il  fieno  de’  più 

- a;..-  '■'"''"•'i  ,  e  fono  fortunatamente  ar 

_ _  jperofa  iaduilria  fino  a  vedere 

nuova  non  più  fovvenuta  maniera  di  multipli 

xe  #  Il  Signor  Jrembley  fu  il  pruno  ad  ofler 

re  »  che  certi  non  fo  quali  Infetti  d’  ac< 

dolce  traverfalmente  tagliati  nello  fpazio  di  v 
tiquattro  ©re  tornavano  fa  ni  »  ed  interi  ;  e  d’ 
no  tagliato  in  diae  »  in  tre  »  avevanfi  due, 
tre  Animali  limili  a  quello,  che  era  flato  fp 
tito.  Dopo  di  verde  prove  venuto  più  cre.fci 

in  cffolui  T  accerto ,  che  il  fatto  iteffe  pur 

k  ' _ 1  J  .  1  1  >  Al _ 


ftjt  c  w  ®  w  w  vi  v  ci  a  v  i'*  v  v-v  *  wumw  jeiu 

ia  cffolui  T  accerto ,  che  il  fatto  Iteffe 
si  »  nel  Dicembre  dell’  Anno  1740.  inviò 
di  quelli  Corpi  al  Signor  di  Reaumur  , 
dogli  dicendo  ciò»  che  ne  feriti  va  di 


tutti 

Furo 


i'f 

Furono  rinnovate  le  offervazìoni  dal  celebre  Nata* 
ralifta  »  e  ben  facilmente  aflettoflì  egli  nella  fan» 
tafia ,  che  fodero  animali,  e  che  dovettero  deno» 
minarli  Folipi  per  la  figura,  che  avevano  di  ta* 
li  viventi  del  Mare  *  La  cofa  guari,  come  facile» 
e  nuova,  non  iiktte  ad  effere  l*  occupazione  de8 
più  curici! »,  e  dotti  in  Parigi  ,  in  Olanda,  in 

Inghilterra»  e  qualcheduno,  che  credette  d’  aver 
traudito  ,.  gli'  fminuzzò  per  traverfo  >  li  dimezzò 
pel  lungo,  e  fempre  gli  venne  veduto,  che  tut¬ 
ti  divenivano  Polipi  interi.  Rinfiancata  da  tante 
bande  la  {coperta,  ed  ammirata  per  una  con» 

quitta  di  quello  feeolo  fortunato,  che  diftaccat© 

dalla  via  del  raziocinio  cammina  a  patto  frane® 
per  quella  de’  fenfi  ,  non  fi  dubitò ,  che  altri 

viventi  potettero  effere  sì  ftranamente  privilegiati  «, 
E  in  fatti  il  Signor  Bonnet  tagliò  in  venti  pez® 

zi  un  Verme  acquajuolo  abitante  nel  fangofo  fon¬ 
do  d’  un  acqua  {lagnante,  lungo  da  fedici  li~ 

nee,  e  fottiliffimo,  e  venti  vermi  appunto  ne  fe¬ 
ce  .  Provò  v  e  riprovò  lo  {letto  il  Signor 
Lyonet  ,  e  Tempre  ne  oflervò  a  mifura  de5  tagli 

la.  riproduzione  .  I  Millepiedi  acquatici  corfero 

la  medefima  forte,  come  altresì  i  Lombrici  ter- 

reftri  ;  e  fopra  gli  uni ,  e  fopra  gli  altri  ho 

rifatte  anch’  io  le  {perienze  ;  e  ne’  Millepiedi 

tagliati  in  due  parti  traverfalmente  ,  e  polli 
fepa  ratamente  in  vali  con  entro  balte  voi  quantità 

di  melmetta ,  e  cuttoditi  in  luogo  umidiccio,  ho 
Tempre  mai  offervato »  che  ripullulando  più  lenta¬ 
mente  la  tetta  armata  d’  una  lunghetta  caraofa  trom¬ 
ba  movente!!  in  giro  per  aggraffiate  i  picciolsflimi 

Infetti  ,  de’  qualt  nutrincanfi  ;  e  più-  facilmente 

la  parte  inferiore  ,  avvegnaché  guernita  d’  una 

P  i  gran 


gran  quantità  di  gambuccie  quali  ìnvifibili  ;  in  no¬ 
ve  giorni  al  più  la  parte  fuperiore  colla  infe¬ 
riore  ,  e  in  quattordici  in  circa  1’  inferiore  col¬ 
la  fuperiore  collantemente  .perfezionali.  sNe’  Lqm- 
brici  terrei! ri  poi  alla  -maniera  , de  'Millepiedi  .e- 
fattamente  .tagliati ,  e  fra  1*  amica  bagnata  terra 

sipofti ,  |ho  pure  ,  e  non  fenza  maraviglia  -vedu¬ 
to  ,  ,  che  in  veototto  giorni  .in  circa  alla  tetta 
appicciali  la  novamente  riprodotta  coda  ,  e  la 
quarantacinque ,  ,o  poco  più  alla  tcoda  la  tetta  • 
Una  ferie  .non  per  anche  compiuta  d"  altre  sa¬ 
li  offervazioni  fatte  /opra  de  Mignatte  Jio  alle 
mani,  ,e  fpero  ,e  con  cotefte,  ,e  colle  altre  po¬ 
ter  facilmente  dividere  il  .numero  ,de’  Viventi» 
a1  quali  ,Jè  conce/o  la  moltiplicazione  per  .fezio- 
ne ,  ,in  due  dalli,  ,  o  generi;  .cioè  ,in  quelli, 
che  nuotano  .nell’  acque,  e  Jn  .que%  .che  alli¬ 
gnano  .nella  sterra ,  .e  farne  un  rigorofo  confron¬ 
to  con  -quello,  che  ila  per  pubblicare  /’  ocu- 
latiffìmo  Trembley  %  -Hè  terrò  .conto  »  che  taluno 

le  creda  minuzie  da  pattarle  .con  ifprezzo  ,  per¬ 
chè  dovente  fono  quell’  .ette,  che  ttudiate  da’ 

Medici  aprono  doro  1’  .ofcuriffima  macchina  del 
aioftro  .corpo;  -E  -Celfo  fu  di  -parere,  -che  Ippo- 
srate  »  ,ed  altri  .Valentuomini  antichi  diventattero  buoni 
Medici,  perchè  non  .contenti  di  -trattar  foiamen- 
te  le  febbri,  e  le  ulceri,  ,s’  avanzarono  ad  in- 
dagare  per  .altra  parte  la  natura  delle  .cole.  Ed 
oh  ì  qui  sì  che  afcolterei  .con  piacere  quel  che 
alia  libera  ne  -parlino  .certi  fiiofofì ,  j  .quali  rap- 
prefentandoci  mai  Tempre  -più  la  loro  immagina¬ 
zione  ,  .che  .la  Natura  ,  fanno  ogni  sforzo  per 
farci  credere,  che  1’  Anima  -delle  Bettie  non  è, 

.che  una  fcintilla  della  luce  feminale ,  e  che  la 

gene- 


generazione  de9  Moftf?,  e  degli  Animali  di  Spe¬ 
zie  miila  non  dipende  che  da  un  poco  di  mo¬ 
to  di  più  $  o  di  meno  $.  facto  con  una  non  so 

qual  legge  j  e  cosi  certamente  mi  chiarirei  fem- 
pre  f piu  ^  f€he  non  v®  è  alcun  rapporto  tra  le 
proprietà  della  luce#  ,€  del  moto#  operanti  fen® 
za  fine*  ^fenza  ,configliof  e  fenz*  arte*  -e  P  or™ 

gànizzazione  de51  t Corpi  ;  ,e  che  P  inutilità  *  o 

leggerezza  di  certe  Ipotefi  viene  dimoiìrata  da'  fe¬ 
nomeni  *  che  tutt*  .affitto  le  difèruggono#  o  al- 
men  almeno  .le  variano®  Orsù  finiamola*  e  la¬ 
ida  mo  persuaderci  *  che  :  fe  ognun  di  noi  folle 
flato  al  ?  tempo  di  Galeno  *  e  avelfe  fatto  il  giuo¬ 
co  ..delia  moltiplicazione  per  Lezione*  ed  altri  ta¬ 

li  fpettacoii  da  far  trafecolare  gP  idioti*  ne  fa¬ 
rebbe  fiato  a  difragione  indiziato  per  Mago,  com* 

> egli  lo  ,fu  per  da  cura  ,  a  un  tratto  xiuf citagli 

,dJ  .una  fiuflione  di  occhi#  che  un  Medico  fe- 

guace  ài  CEriftrato  non  .aveva  daputo  trifolvere  iti 
molto  itempo  #  ,e  .-con  una  infilzata  di  ximedj  , 
.che  ;-pure  allora  -.erano  in  .voga®  :Ma  fin  qui  in¬ 
torno  .alla  voflra  <  prima  Lettera® 

i.Per  agevolarvi  poi  :¥  dmeiligenza  .  delle  due 
-mie*  che  dono  per  comunicarvi#  {penanti  al  ma¬ 
le  del  Cavaliere  *  di  cui  meli5  ^ultima  v  olirà 
mi  fate  parola#  non  ,-è  che  bene*  vche  ^Voi  {ap¬ 
pi  ate  *  che  affaldo  egli  ,alP  improvvifla  da  un 
v-grave  affanno  del  ,refpirare  con  enfiamento  al  di 
fuora  sddle  fauci  *  .color  croceo  nel  -«volto*  polfo 
baffo*  duro,  e  •frequente*  fi  denti  venir  meno# 
come  fe  aitato  folle  per  sterminare;  e  che  il  ca~ 
fo  trillo  *  ficcome  fece  tutti  dolere  *  così  influì^ 
nell*  animo  pur  di  tutti  *  ed  in  ifpecie  di  chi 
dotto  *  e  d*  alto  cuore  affilkvalo  *  la  credenza# 


I  !  §  . 

che  il  male  fóffe  un®  Afma  eonvulfivoi  avent 
fua  fede  nelle  vefcichette  polmonari  in  aree  mi 
nori  ridotte  ;  e  come  tale  fu  per  lunga  pezza 
curato  »  fenzachè  ei  fe  ne  potefle  mai  vedere 
buon  prò.  Quelle  cofe  dettevi,  acciocché  meglio» 
e  più  fchiettamente  la  vera  immagine  del  male  vi 
|i  apprefenti  »  palio  oltre  alle  due  Lettere  * 


LETTERA  PRIMA; 


D  Alla  dottai  9  ed  eltremodo  dilìgente  relazione 

Sra/meffami  io  ben  raccolgo  %  che  il  Cavaliere  ,  a 
cui  grofsffi°  là  greci  fa  venerazione  5  d *  anni 

cinquanta  5  di  chiarezza  di  /angue ,  di  bellezza  di 
gorgo  f  e  d’  animo  *  e  d*  averi  tra  quanti  in  co - 
tefla  Città  giù  fiori/cono  dalla  fortuna r  e  dalla  nata - 
ra  a  larga  mano  fornito  ;  dy  una  regolata  mode¬ 
razione  5  ed  ojjervanza  nel  vivere ?  avvegnaché  con 

qualche  genial  grogenfione  a  tutti  i  navigati  fgiri» 
to[ì  liquori  ;  di  molti  fluidi  urtanti  ger  ogni  ver- 
f&  *  e  fendenti  i  vafi  gieno  gieniffnno  y  fette  anni 

fono  già  già  quafi  feorfi 9  da  che  *  grecedendo  un 

ìmgrovvtfa  gravezza  nel  torace  ,  fu  jubitanamente 
aJJ àlito  da  fomma  difficoltà  di  refgiro  »  la  quale  da 
ì  fintomi  tutti 9  che  lr  accomgagnavano  9  diede  fi  a 
vedere  ger  una  forte  Afmaiica  —  couvnlfiva  affezio¬ 
ne  o  Reglicò  gure  co  tefla  dogo  gochi  giorni  9  e  fuf- 

feguentemente  fe  gli  cominciarono  a  fiegare  con  §- 
flinata  violenta  flati  cogiofiffimi  *  de  quali  ne  re¬ 
fi ò  egli  goi  libero  in  cago  d%  alcuni  mefi  9  allori 
quando  un  incrergamento  delle  fibre  del  Diaframma 
tèontinvatamente  9  e  certe  convulfioni  dì  quelle  del 

Mefen- 


W efeuferìot  «  Ut  tutta  ti  baffi»  ^ventre  dì  tratta 

in  tratta  Ji  fecero  a  tribalarlo  .  Quindi  fu  me. 
Jfiero  porre  in  opera  varie  maniere  di  medicamenti 
in  diverfi  tempi  da  Uomini  fperimentati  5  e  fapien- 

ti  con  maturo  configlio  fuggeriti  ;  cioè  a  dire  le 
replicate  cavate  di  /angue  da  dive  r fé  parti  5  la 
Manna  coll 3  Olio  di  Mandorle  dolci  ,  ì  /piriti  dì 

¥  uligine  >  di  Succino ,  di  Sale  Ammoniaco  ;  le  Mi - 
fiure  quietatile  9  i  bagni  d*  acqua  dolce  f  e  d' 
Olio  dy  Oliva  ,  le  pafate  ds  acqua  di  Macera  ; 
il  fiero  naturale  *  e  difiillato  di  Vacca  5  e  di  Ca¬ 
fra  il  latte  di  Somara  j  i  Criflerì  ora  (empiici  » 

ora  compatii  ;  la  tintura  de9  fiori  del  Papavero 

rofio  ;  la  Trementina  ;  il  Magi  fiero  di  Marte  colla 

gomma  Ammoniaca  ;  i  vef citanti  alle  cofce  ;  i  cau¬ 
teri  ,  la  decozione  del  Setala  *  V  acqua  jlibiata  * 

la  dieta  lattea ,  la  mutazione  dell*  aria  ma 

niente  fu9  imperciocché  dopo  quefie  *  cofe  tutte  trova*» 
fi  fgh  non  folamente  non  aver  ac  equi  flato  falute  » 
ma  il  male  quali  a  ver  raddoppiato ,  e  perù  anfio fa- 
mente  volenterofa  di  ricuperare  pure  una  volta  V 

antica  fina  buona  janità  >  degnafi  comandarmi  di 
voler  dire  9  je  p^r  avventura  mi  poteffe  foweni - 

re  nella  mente  co  fa  valevole  a  f veliere  un  male 
cotanto  profondamente  radicato  %  ed  A  tanti  %  e  sì 
appropriati  remedj  contrafi  ante 

Si  ccome  agevolmente  fi  fcorge ,  che  la  patte  of- 
fefa  denomina  bafievolmente  il  male  per  un  A  fi- 
ma  — —  convulfivo  j  così  torna  bene  in  acconcio  ri¬ 
flettere  5  che  V  Afma  in  genere  è  un  affezione 

pr  pr  a  folamente  del  petto  >  ma  che  qualche  fia¬ 

ta  dagl  Ipocondri  ancora  >  come  da  fonte  ?  deri¬ 
va  >  e  col  nome  di  Difp  nta  ipocondriaca  fi 

dtjlingue  3  fvilnppantefi  nelle  parti  del  petto  per 

V  i  ti- 
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T  inter  effe  9  ile  £  nervi  te  tur  remi  hanno  netta 
reflazione  ;  e  fero  confidar  ahil  di  molto  è  lo  (pe¬ 
rimento  di  Galeno  fatto  in  quel  Cane ,  che  refe 

afmatic o  colla  ligatura  di  cotai  nervi  9  e  rifate® 

dal  LoWer  ,  e  deferiti®  negli  Atti  d*  Inghil¬ 

terra  :  onde  io  vado  per  me  eonjetturando  9  che 
per  la  vena  arteriofa  degl  Ipocondri  alla  volta 

de*  polmoni  la  cagione  del  male  fi  porti  $  e  che  la 
cura  tutta  debbafi  quindi  indirizzare  alla  radice  % 
cioè  agl 5  Ipocondri  medefimi  •  Ed  i  motivi  delle 
mie  confetture  fono  dì  piu  avvalorati  dalla  efat* 

tijfima  relazione ,  nella  quale  non  veggo  5  che  la 
toffe  nè  punto  $  nè  poco  accompagnaffe  il  parefi » 
fmo  )  ma  bensì  vi  leggo  %  che  quando  per  Via  di 
vomito  fcaricò  lo  ftomaco  9  e  gls  Ipocondri  5.  e  dn 
evacuazioni  del  baffo  ventre  le  budella  9  ne  pro¬ 
fittò  in  modo  »  che  per  lo  fpazio  dì  otto  giorni 

attutite  fe  ne  rima  fero  le  eonvulfioni .  Stante  que - 

Jle  eofe  tutte  mi  fo  a  consigliar  fulle  prime  il 

Cavaliere  5  e  fano  forfè  farà  il  mio  configlio  9  a 
camminare  a  rilento  nell9  ufo  delle  acque  mine¬ 

rali  »  perchè  fe  non  trovano  que  (le  fi  afati  bene  % 
0  (parati  i  canali  *  delle  cinque  volte  le  quat¬ 

tro  rendono  più  affinate  le  fuffidenze y  e  le  osine* 
zio  ni  *  lafciando  maggior  grumma  ne*  vafi  ;  e  de 9 

Volatili  9  perchè  que  (fi  in  vece  di  render  mobili  i 
fluidi  5  fanno  incagliare  ne 5  mìnimi  v  afe  Ili  ni  le 
linfe  ;  ed  a  dare  da  qui  avanti  bando  a  tutti 

ì  rimedi  nati  fatti  per  irritare  9  e  porre  in. 

violenti  irregolari  ofcillazioni  le  fibre  9  e  in  im¬ 
peto  di  t urgenza  i  fluidi  f  contento  d 5  una  pia¬ 

cevole  piacevoli ffima  medicatura  *  E  però  nella  (la* 
paone  prefente  mi  piacerebbe  9  *  che  a  tutta  prima 
prendere  un  poco  di  Manna  con  Olio  di  Amandole 

dolci 


/ 
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dote?;  ài  poi  fatte (ì  por  le  Mignatte  alle  fedali r 
in  ogni  piattina  ingojajfè  per  *r venti  giorni  otto 
once  in  dieci  di  Siero  depurato  di  C  agra  cjIV 
aggiungerai  nei  decimo  5  e  ne  lì  ultimo  giorno  due 
dramme  di  Terra  di  Sicilia  •  »  Terminato  il  Siero 
f afferei  poi  per  trenta  giorni  a  far  ufo  in  ogni 
mattina  ài  fei  delle  pilole  foglienti, 

$&.  Crem.  "Tartan  drachm.  i.  &  femif. 
Gocci  nell.  s.  p.  drach.  femif. 

Sapon.  Venet.  drach.  fex 
Contundendo  fiant  Pii.  90.  »  doììs  fex  prò 
qualibet  mane»  &  fip  &e. 

E  ni  foniraberrei  fin  brodo  »  in  cui  bollita 
Me  c  Ofmunda  reale  ,  e  in  ogni  fera  prima  di 

caricar  fi  in  ietc$  U  derei  un  bocconcino  fatto  col  Ci - 

ndbro  d *  Antimonio  9  c  evi  Nitro  in  ugual  dofe ,  e  le* 
getto  con  lo  Diafcordio  del  Fracafioro  :  ..e  paffuta 

un  tal  tempo  non  tornerebbe  ,  che  u  buon  conto 
il  penfare  alla  tintura  di  Marte  di  Lodovico  *  In - 
tanto  non  Infoierà  una  (era  sì  %  e  una  fera  no 

di  far/i  porre  un  ferviziale  d*  acqua  d*  Orzo  s 
di  Zucchero  rojfo ,  e  cV  Olio  comune  ;  e  da  ciò  $ 

accompagnato  da  quell 3  avvertenza  nel  miniere  *  che 
3,  gioivo  tanto  all 3  antico  filofofo  Pitagora  foffffore 
in  grado  fu b Urne  di  quelle  tre  parti  *  nelle 

3,  quali  fi  può  dividere  ottimamente  -»  come  egli 
5,  fece  il  primo  ,  tutta  V  umana  fapienza ,  ed  al 

noflro  celebratifiimo  Mobil  Cornar  o*  vuol  fi  jperare 
quel  bene  5  che  ad  ogni  co  fio  morrebbe  fi  in  sì  de* 

gno  Cavaliere  cedere  *  Meli  a  Primavera  poi  ve* 

gnente  replìcheraffi  la  Jleffa  medicatura  %  e  nella 
grande  State  mi  determinerei  alle  bagnature  d* 

acqua 


t22 

acqua  dolce  corrente  f  ti  Me  docce  artificiali  al 
baffo  mentre .  Nella  fcarfezza  di  quefli ,  quali  fi 
fieno  avvertimenti ,  il  Cavaliere  ravviferà  V  alta 
ejlimazione  y  che  ho  per  effolui  ;  t  tutti  appunto 
fono  da  me  fottopofli  di  buona  voglia  ai  ogni 
migliore  y  s  più  avveduto  difeernimento  ige* 

LETTERA  SECONDA; 

^ Uantunque  volte  vedrommì  ftefi  davanti  fi ? 
ferie  i  mali  da  tanto  tempo  travaglianti  il  m- 
bilifjlmo  Paziente  y  fopra  i  quali  ebbi  altra  volta  % 
t  non  ha  molto  ,  l*  onore  di  dir  mio  parere  » 
tanto,  io  penferò  fempre  mai  9  t  fallace  forfè  non 
riufeirà  mio  penfiere  %  che  tutto  l1  affare  riducafi 
ad  una  già  dichiarata  Difpnca—** ipocondriaca  »  Fian- 
cheggiano  fortemente  quefia  mia  idea  y  e  par  che 
la  palpino  non  folo  la  finalmente  pigliata  fopra  di 
fe  *  dal  dotto  Profeffore  affiliente  fana  Decifione  $ 
che  non  abbiavi  che  fare  nè  molto  f  nè  poco  alcu¬ 
no  de*  vafi  y  i  quali  formano  le  interne  Farti 
del  petto  y  ma  il  dottrinalo  ancora  di  Galeno  » 
di  LoVVer,  di  Stallo,  di  Juncker,  e  fe  non  f of¬ 
fe  troppa  ficuranza  il  porfi  a  fafeio  con  tanti 
Valentuomini  ,  la  fperien^a  di  me  me  definì  o  *  Ci 

deferì  vomo  tutti  ìnfie  me  mente  la  Difpnea  — ipocondria* 
ca  negli  Uomini  non  diffo  migli  ante  che  poco  negli 

effetti  dati  uterina ,  che  offerviam  tutto  dì  nelle 
Femmine  >  e  derivante  dagl *  Ipocondri  ,  come  da 
fingente^,  con  evidenza  la  mofirano  .  Ed  in  fatti 

allorché  non  è  luogo  a  poter  fo frettare  ,  che 

abbia  fua  fede  in  quell*  infinito  numero  di  piccio¬ 
li  h- 


I?  lobi  di  divtrfe  figure  *  e  grandezze  9  ognun 
de*  quali  cofta  di  minime  f  fotttliffime  vefiichette 
sferoidi  9  formate  da *  tegumenti  '  de  piccioli  rami 
della  trachea  ,  qual*  altra  parte  mai  vor raffi 

fijfar  la  cagione  violentemente  flendente^  /limolante  % 
e  convellente  le  fibre  della  Pleura  9  del  Mediajli - 

Diaframma  ,  fuorché  usi  baffo  ventre  ? 
Da  ogni  >  avvegnaché  picciola  *  fizione  diminuita % 
@  chiufu  de*  va  fi  degl *  ipocondri  per  qualche  inm 
tafavnento  ne*  lati  de*  tubi  anche  menomi  meno - 

miffimi  9  ne*  rami  della  vena  arteriofa  y  ne® 

nervi  recurrenti  5  interro  fiali  &  c*  „  ^ 

r  ingorgo  1  per  cui  ditele  *  e  follecitate  le  fibre  § 
eli  no  fono  a  movimenti  non  naturali  forzate ,  #74 

ficcarne  lo  diftendimento  de*  va/i  è  fempre  in  ra~ 

gione  del  loro  diametro  $  e  della  quantità  »  e  del 

moto  del  fluido  rifofpinto  3  a  le  feparazioni  in  ra«* 
gione  del  diametro  dell  Orifizio  de *  dutti  fepara « 
torj  5  d$ir  angolo  ,  che  fa  ogni  dutto  col  tronco 
deir  arteria  f  e  della  velocità  $  con  cui  giunge  il 

fangue  agli  Orifizj  di  quefli  dutti  ;  così  non  dee 
parer  maraviglia  ,  che  trattandoli  di  vafi  picei  oli  fi 
fimi  y  e  dì  fluidi  aventi  pochi/fi  no  moto  *  finfibiìe 
non  appari fca  al  di  fuor  a  la  fujidenza  ,  e  che  le 
arine  fior  ri  no  negl 5  infu  Iti  copiofi  *  e  fattili*  Ma 

nella  mente  dell *  affannato  Prof  e  fiore  curante  cote/le 
Jono  co/e  troppo  digerite ,  e  chiare  ;  g  quindi  non 
reftami  ,  che  rinnovar  mie  premure  <*  acciocché  col 

fiero  di  Capra  ammorbidite  fi  rallentili  le  fibre ,  e 
più  mobile  fi  renda  ogni  fluido  ;  #  colle  pilole  fa - 
panacee, »  fatte  più  incifive  colla  decozione  dell *  O** 

fmunda  reale  *  già  dilavati  fi  di  (la fino  i  vafi *  Po - 

irebbe  fi  ancora  nella  fagiane  pre/e  ni  e  gittar  V  oc* 
cbio  }  jfar/?  forfè  con  notabile  frutto;  /opra  il 

1  Lauda** 


v  .  i  f,. 


Laudano  liquido  del  Sydenam  unito  a  Cinuhrini « 
mtrofi  ,  tome  rimedio  .  il  fronte  ,  <? 

»uo/e  tfd  affottigliare  i  liqui  dì  s  f  far  >  * 

fino  t  £  ricorrine  liberi  *  e  facili  per  ogni  dove  dèi 
no  (Irò  corpo  :  w*  f  «■  determinaci  a  buona, 

ragione  farebbe  di  me&ieri  ejfere  J opra  luogo ,  # 

mirare  in  ogni  punto  di  buona  veduta  il  nobile 
J oziente  ;  cesi  lafciafi  al  favio  accorgimento  di 

chi  bravamente  V  afifte ,  /’  abbracciare s  o  P  *£- 

bandonare  il  per  altro  utile  progetto  .  Intanto  ri- 
firingomi  a  configliarlo  ad  ufare  per  cena  quel 
grande  Elifire  del .  noftro  Redi  /<???• 

puro  puri  fimo  brodo ,  zucchero  bianco  »  ?  Putirò  j 

appigliarfi  alla  piacevolezza  de ’  remedj ,  r&g 
##  attediato  di  mia  naturale  finceritk  »  e  dover** 
(a  venerazione  con  mano  parca  »  g  lontana  dal 
fovverchio  umilmente  gli  propofi  »  g  ««’  g/g 

propongo  :  g  /  »  ff£g  ^g«  felice  g  f#g//“ 

Infermo ,  <*  cui  P  Orto%  e  il  Campo  fommmifira- 

no  giufla  la  bi fogna  il  rimedio  .  Piaccia  al  Me* 
dico  de'  Medici  col  fecondar  le  mie  idee  »  af celiar 
i  miei  voti  j  e f audir U  per  una  fatate  tante? 

preziofa  »  • 


LET* 


LETTERA  OTTAVA; 

\é 

TER  UN  FETO  USCITO  DALLE  PARTI 


DERETANE, 

1%  Amico»  T  intendete  beniffimo  .  Bf4 
fogna  alle  volte  »  egli  è  vero  »  bifogns 
farli  violenza  »  e  non  darle  tutte  vinte 
al  noftro  fpirito  ,  il  quale  è  d*  una 
tal  fatta  »  che  fdegna  fino  la  ferviti! 
del  proprio  genio.  A  cagione  del  vo- 
firo  viaggio  abbiamo  interrotto  il  noftro  commer- 
zio  :  ma  chi  fa  »  che  un  tale  ripofo  non  gli  ab* 
bia  allungata  la  vita  ,  giacché  tutto  dì  veggiamo  » 
che  quello  »  che  in  principio  operiamo  colla  mag¬ 
gior  compiacenza  »  da  ultimo  ci  viene  a  faftidio» 
Or  via  io  torno  in  campo  »  e  mi  ci  metto  con 
gufto  ,  perchè  conofco  »  che  quello  »  che  io  fono 
per  dirvi  »  è  capace  di  farvi  cafo . 

Voi  ben  fapefe»  che  già  è  invalfo  nel  Mondo 
letterario  il  fiftema,  che  il  nafcere  in  tutto  il  re¬ 
gno  della  Natura  non  fia  »  che  fvilupparfi:  ficcome 
però  le  o nervazioni  }  e  la  ragione  s’  unifeono  a 

confer» 
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confermare  quella  legge  nel  creare  »  così  a  quella 
ancora  1’  Uomo,  che,  al  dir  di  Seneca ,  è  il  capo 
d’  opera  della  Sapienza  Divina  .,  e  fuggetto  nella 
fua  nafcita .  Su  quello  principio  fono  d'  accord» 
tutti  gli  offervatori ,  ma  tra  i  tanti  tutti  fapientif- 
fimi,  ed  oculati,  molti  fono  di  parere,  che  ne* 

Vermicelli  feminali ,  oggi  mai  accordati  dall’  uni- 
verfale ,  fe  ne  trovi  uno  più  fortunato  »  il  quale 
fpogliatofi  nell’  utero  di  quella  velie,  che  lo  maf- 
chera  da  verme  ,  fe  n*  efca  fuori  un  omaccino  ;  ed 
alcuni  altri  per  mille  ragioni  ,  ed  cfpcrienze  di- 
mollrano ,  che  le  fviluppo  nafce  nell*  uovo  cuftodi- 
to  dalla  femmina,  mollo  dall’  aura  feminale  del 
mafchio  ,  che  1’  urta,  1'  agita  ,  e  lo  ftacca,  e 

giù  par  le  trombe  lo  fpinge,  La  prima  di  quelle 
Sentenze  ha  un’  aria  alfa!  lufinghiera  per  catti¬ 
varli  il  confenfo  de’  caldi  fcienziati  giovani  s 
all*  altra  par,  che  v’  inchini  la  gente  più  av¬ 

veduta,  e  matura.  Ma  perchè  non  abbiara  tem¬ 
po,  nè  voglia  d’  invclligare ,  di  combattere  ,  laf- 
ciamo»  che  ognuno  in  sì  ardua  faccenda  la  fen- 
ta  a  fuo  modo,  e  contentiamoci  d*  aver  cava¬ 
to,  come  li  dice,  la  Lepre  dal  bofco  ;  £  in- 
tefo  non  folo  qualche  cofa  di  più  coll’  uovo» 

che  non  intendevamo  colla  mefcolanza  de’  lenii  » 
ma  la  maniera  ancora,  con  cui  fuora  dell’  u- 

tero  polla  compierli  alcuna  volta  la  generazione. 
In  fe  buona  ,  che  il  fatto  ,  ficcome  è  olirei 
mirabile,  e  raro,  così  nel  darvene  con  quella 
mia  una  riprova,  acquifera  egli  un  diritto  quali 
jndifpenfabile  d’  infallibilità  ;  ed  il  Alterna  dell' 
uovo  otterrà  maggior  evidenza  ,  come  principio, 
«he  lifpoade  a  tutta  la  ferie  degli  effetti . 


Ad  u- 


Ad  una  Giovine  frfefca  Donna  (  a  )  di  lau- 
devole  giulta  coiituzione  di  corpo  »  di  tcmper- 

ramento  inclinante  al  fecco  ,  e  più  volte  già 

madre»  nel  dì  ventuncfimo  di  Febbrajo  dell*  An¬ 
no  1741»  dopo  un  corto  bensì»  ma  forte  do¬ 

lore  tra  'la  pube»  e  1*  ombelico  »  cominciò  imman¬ 
tenente  a  fgorgare  fuori  dell’  utero  quantità  mol¬ 
ta  di  fangue  nero  grumofo  »  per  cui  di  due 

meli  in  circa  fconciatafi  »  palliduccia  »  e  fparuta 

dno  a  i  ventitré  di  Marzo  Tempre  trovofli»  quan¬ 
do  colta  di  nuovo  in  un  tal  dì  da  un  dolore 

giù  giù  lungo  il  dorfo»  e  ne’  lombi»  per  cin¬ 
que  ore  redò  ella  dibattuta  »  e  tribolata.  Nella 
leda  foggia»  e  quali  nella  medefima  ora  il  glor¬ 
io  de  i  trenta  fu  riadalita  »  e  polla  in  ango¬ 

sce  ;  come  ancora  li  fei  d’  Aprile,  fenza  che 
n  quella  terza  volta  le  cavate  di  fangue  »  le 
>evute  d’  olio  di  mandorle  dolci  ,  i  diluenti 9 

crifleri ,  e  i  laudani  ideili  potelfero  trarne» 
a  fuori .  Tuttavolta  a  poco  a  poco  acquetando- 
i  dopo  var]  giorni  la  gagliarda  de’  dolori» 

»e’  quali  s’  era  ella  melfa  quali  per  morta» 
iiunfe  alla  metà  di  Maggio  ;  e  allora  fuori 
juali  affatto  di  burrafea  credeva  d*  edere  al 
ereno ,  ma  flretta  nel  giorno  de  i  diecioto  da 
ina  diticheria  dolorofa  con  vomito ,  e  febbre  % 

con  uno  dillamento  dall’  utero  d’  umore  ian- 
uigno  fcarliflìmo ,  ricadette  in  peggiori  miferie; 
mpercioechè  nella  terza  la  febbre  per  1*  abbatti¬ 
mento  delle  forze  »  pel  dolore  di  capo  »  per  la 
jravezza  ne’  fopracigli  degli  occhi,  per  l’  in. 
quietudine ,  per  le  vigilie  »  ed  orine  acquofe» 

■  crude ,  per  gli  efe rementi  nella  quinta  feten- 

_ _  tiffi- 

i  »  )  Mttddaltmt  Gìgli,  '  *  ~ 
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mi  ,  cinerizi  ,  c  lìegrieanti  éon  èntr®  qualche 
lombrico  vivo  ,  pel  vomito  di  materie  veidaftri* 
e  per  V  alito,  che  fentiva  oltremmodo  del  puz¬ 
zo  de*  Vermi  >  fi  diè  a  conofcere  del  genere 
delle  acute  verminofe;  end®  io  niente  temendo 
Y  erroneo  giudizio  de*  Medici  infruttuofi,  e  dan¬ 
ne  voli ,  i  quali  già  sbugiardò  V  efperienza ,  mi 
pofi  a  combatterla,  e  felicemente  nella  nona  la 
fuperai  col  Mercurio  puro  purjffìmo  ,  e  legato 
femplicemente  colla  conferva  di  fiori  d*  Arancio* 
Infermicela  non  pertanto  \,  avvegnaché  fenza 
febbre,  palsò  tutto  il  Luglio,  e  fol  nell*  A  go¬ 
lfo  Iddio  più  lieta  fortuna  le  mandò  innanzi, 
perchè  in  quel  tempo  i  fegni  delia  fua  gua¬ 
rigione  apparver  grandiftìmi ,  e  in  pochi  giorni 
già  fana,  più  ben  nutrita  diventò,  che  mai  fof- 
fe  .  In  sì  dolce  bonaccia  la  durò  ella  fino 
ai  principiar  del  Novembre,  quando  per  lo  ere- 
feere ,  che  il  corpo  avea  fatto ,  più  non  po¬ 
tendo  dubitare  di  fua  pregnezza,  fu  forprefa  da 
un  continuo  ftabile  pungitivo  dolore  verfo  r 
offe  facro  ,  per  cui  pareva  non  dovere  andar 
molto  ,  che  fi  male  1*  avrebbe  vìnta  ,  fe  più 
a  contratto  co*  fpafimi  atrociffimi  tettava  :  pure 
arrivò  aìii  diecinove  del  Mefe  itteflo  fenza  aver- 
la  perduta,  fempre  però  addolorata  per  la  vio¬ 
lenza  ,  con  cui  aggravali  nel  ventre  il  Feto . 
Finirono  i  dolori  o  col  benefizio  di  Natura  ,  e 
del  tempo  ,  o  de’  rimedi  ,  che  ammollano,  e 
calmano ,  ma  cominciò  una  {occorrenza  si  perti¬ 
nace  con  lebbre  ,  che  vi  fu  luogo  a  poter 
provare  tutti  i  rimedi  ,  che  m'  occorfero  jnelL* 
animo ,  e  di  adoperarli  tutti  io  non  poteva  ve¬ 
dermi  fazio  per  la  difgrazia ,  che  io  aveva,  di 

offer- 


fine 
i  di 

prendere  anche  in  efame  1’  Antimonio  prepara¬ 
to  colla  cera  j  ma  trovando  altresì  per  quella 
parte  la  ilrada  imprunata  ,  ricor  fi  al  Mercurio* 
perchè  vennemi  veduto  qualche  verme  nella  fec¬ 
ce,  e  perchè  difendere  io  mi  poteva  da  ogni 
cavillazone  ,  ,e  contrailo  coll*  autorità  del  Mat- 
itoli  ,  il  quale  (  a  )  raccontaci,  che  per  1*  addie¬ 
tro  le  Levatrici  di  Gorizia ,  ov’  egli  avveniva* 
che  le  partorienti  fortemente  pati  Aero  ne’  dolori  * 
fervi  vanii  con  buon  fucceffo  d’  uno  fcrupolo  d* 
Argento  vivo  j  e  con  quella  del  Samber  olita»® 

nel  Cemento  d’  Avicenna*  confirmata  poi  dal 
Trac  afioro  j  ,(  b  )  e  coll’  altra  parimenti  del  Jun- 
kett ,  che  vide  nafeere  un  fanciullo  faniffimo  da 
una  Madre  curata  un  Mele  avanti  coll’  unzion 
Mercuriale  :  Pur,  come  la  dilgrazia  fua  volle* 
intervenne  ,  che  la  mefehina  per  tutto  il  No¬ 
vembre  non  mancò  di  gemere  nel  travaglio,  che 
la  teneva  in  tanta  amaritudine  ,  e  pericolo  ,  e 
{blamente  ne’  primi  giorni  del  Dicembre  la  diar¬ 
rea  ,  e  la  febbre  più  lieve  divenendo  ,  non 

guari  apprefio  rirnafe  interamente  guarita.  Riacqui- 
fiate  lodevolmente  le  forze,  e  fattafi  coraggio,  pel- 
Natale  compì  a  ì  doveri  delio  fpirito ,  e  della 

Religione  .  In  un  tal  mentre  men  rigonfiato  il 
ventre  ,  e  ritondetto  di  quel  che  pattale  con¬ 
venire  ,  cefsò  tutt’  affatto  qualunque  movimento 
del  Feto,  benché  nel  quinto  mele  di  fua  gravi¬ 
danza  ella  foffe  :  cofa,  che  ficcarne  gittò  la  Pa¬ 
ziente  in  un  torrente  di  penfieri  ,  così  parve 
a  chi  flava  della  fua  falute  foìlecito  un’  aifare 

R  *  ■  quant’  . 
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quant'  ofcuro  »  altrettanta  difficile»  a  perigliato.: 
Tuttavolta  nelle  forze  di  giorno  in  giorno  va» 
lidamente  tempre  più  rinvigorita  »  trovo®  nel 
Gennaj a  poco  pochiflimo  nel  colore  »  nella  viva- 
cità  diverta  da  quella  »  eh*  e  (Ter  foleva. 

Era  già  la  metà  deli*  Aprile  andata  »  quan» 
do  di  bel  nuovo  fu  più  che  mai  tribolata  da 
lenti  piccioli  dolori  »  i  quali  paltò  patto  accre» 

feiuti ,  e  fatti  di  peggior  condizione»  e  conte, 

guenza  per  la  febbre  «  che  nel  terzo  dì  pur 
anche  le  fopravenne  unita  ad  una  diarrea  di 
materie  fotti  li  »  cinerizie  »  e  di  mal*  odore  j 
fgraziatamente  la  poterò  in  un  gran  martorio. 
Non  fi  trafeurò  rimedio»  che  a  dovere  la  fanì» 

tà  ottenere  le  potefs’  edere  favorevole»  perchè 

e  cavate  di  fangue ,  e  crifteri  »  e  diiuventi ,  e 

ben  corretti  narcotici  »  &c.  »  ed  altri  tali  aj  uti 

fi  operarono»  e  quindi  a  t  due  di  Maggio  la 
fanità  riebbe .  In  tanto  la  prominenza  del  ven. 

tre  » .  che  nei  Dicembre  era  diminuita  alcun  po» 

co  »  nel  Febbrajo  alquanto  più  »  c  maggiormente 

nell*  Aprile»  era  dello  'ntutto  nel  Maggio  (va¬ 

nita  »  ed  un  piccioliffimo  lontano  doloretto  tra  1’  ot¬ 
to  facro  »  ed  il  pettignone  nella  notte  dando 

coricata  Alpina  tratto  tratto  »  ma  appena  pena 

punge  vaia.  Rinutrita»  forzuta,  e  d’  allegro  cuo¬ 
re  fino  a  i  dieci  di  Giugno  fi  mantenn’  ella» 

e  là  in  quel  torno  s8  accorte  ,  che  con  una 

grande  ftitichezza  f  era  forte  rimafto  un  non  fo 
qual  fegno  de!  mal  palfato.  I  lenitivi  però  »  i 

purganti  »  I  crifteri  {empiici»  comporti ,  {limolan¬ 
ti  ,  erano  frequenti  »  ma  di  niun  profitto ,  per¬ 
chè  gli  uni  nulla  movevano  al  di  dentro  »  e 

gii  altri  te  ne  tornavano  fuora  quali  appunto 

erano 


èrano  intrufi  ;  onde  parvenu'  far  più  che  bene  a 
reftrirger  la  cura  ad  un  vieto  tenue  tenuiflimo» 
Come  coftei  fu  in  tale  fiato ,  non  bi fognò  più 
avanti  »  perchè  folle  molto  malinconìofa ,  ed  in- 
quietiflìma  ,  imperciocché  in  vedendo  non  poter 
trovarli  medicina  »  che  le  fecce  fcioglicffe  ,  dif- 
peratafene  »  più  d’  alcuna  cofa  non  volea  efperi- 
mentare  gli  effetti  »  ma  nella  notte  degli  otto 
di  1  uglio  attaccata  da’  crudeli  oltre  1*  ufato  ta- 
glientiflimi  dolori  ali'  intorno  dell’  offo  facro 
con  un  renefmo  continuo  »  e  con  febbre  arden- 
tiflìrra ,  le  fuggì  1*  animo»  e  rimafta  in  billen- 
to  fin  d*  apprello  il  mezzodì  »  ricominciò  a  di¬ 
mandar  d’  effe  re  con  rirredj  fortiflìmi  »  e  con 
p i etti  ajutata  »  ingegnandoli  in  molte  maniere  di 
metter  tenerezza  del  fuo  fiato  .  M'  increfeeva* 
a  dir  vero,  di  lei,  e  aveane  pietà  ;  ma  io 

non  fapea  a  qual  partito  volgermi  ,  quand’  el¬ 
la,  ficcome  quella,  v  eh*  era  da  diremo  fpalìmo 
ftraziata ,  dimenandoli  co*  maggiori  sforzi,  mi  le 

uno  firido  grandilfimo  »  ed  ebbe  finalmente  lo 
fcarico  del  ventre  j  e  le  parve  in  quel  punto* 

che  la  baila  parte  tutta  deretana  le  s’  apriffe» 
ed  ifchiantaffe .  O  {fervati  immantinente  gli  e fc re- 
menti  ,  che  marcioli  ,  e  rofiìgni  putivano  forte» 
vi  riconobbi  per  entro  un*  offo  dei  cranio  » 
onde  animato  ,  e  confufo  per  la  novità  del 

fatto  fcguitai  a  far  tener  conto  di  tutte  le 
materie ,  che  fciolte  Tempre ,  nericete  ,  e  d’  un 
fetente  odore  da  quel  momento  ulciro.no  dall9 
inteltino;  e  nel  quinto  giorno  tutta  l*  offatura 
d’  un  Feto,  toltone  tre  fole  cotte,  a  poco  a 
poco  raccolfi .  Nei  fello  dì  il  dover  deporre  il 
fuperfluo  del  ventre  fu  più  di  rado  ,  e  nell” 

E  a  otta- 
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ottavo  fatti  gli  efcrements  un  po  piu  duri,' 
d’  un  color  giallognolo»  al  naturale  lì  riduffiero» 
Varj  in  quelli,  otto  giorni»  e  fpelfi  furono  i 

ferviziali»  da’  quali  certamente»  ma  molto  più 

forfè  dalla  Natura  »  n*  ebbe  la  Paziente  ogni 

maggiore  vantaggio  *  Il  perchè  lieta  oltre  a 
quello,  che  fperava ,  le  parve  e  Aere  molto  cer¬ 
ta  d’  una  vicina  intera  guarigione.  E  di  vero 
nella  nona  ceffata  la  febbre  ».  in  venti  giorni 
rimarginato  mi  fi  fe  vedere  il  già  lacero  ,  e 
guado  per  la  lunghezza  di  cinque  pollici  in  cir¬ 
ca,  ed  ulcerato  inteftin  retto,  e  così  falvamen- 
te  fuor  del  letto  »  e  in  trenta  giorni  infin 
fuor  di  cafa  la  tradì. 

Io  penfo  molte  cofr ,  diceva  Santo  Agoftìno,’ 
e  però  ne  pnfo  molte  ,  perchè  quella  fola  ,  che 

tra  di  effe  y  o  fuor  di  effe  è  la  *veray  e  alla 
quale  per  an)uentura  io  non  pnfo  »  non  la  pejf» 
rinvenire  »  Così,  appunto  ho  fàtt*  io»  Amico  ca- 
rillimo»  nel  male»  che  v’  ho  defcritto.  Ho  pen- 
fato  ,  e  ripenfato  per  pefcare  la  verità  in  un 
mare  di  verifiraili ,  e  per  quanto  io  mi  fia  da¬ 
to  carriera  per  efcogitare  una'  cagione  »  che  ri- 
tornaffe  a  tutti  gli  effetti»  che  giornalmente  of¬ 
fe  r v anfi  ,  ogni  cofa  è  andata  a  monte  »  e  niuna 
fi  è  abbattuta  effer  la  vera  .  O  sì  ,  che  mi 
farei  mai  dato  a  credere,  che  un  Feto  avefs* 
dìa  nell’  addomine  .  Nel  ripenfarvi  a  fangue 
freddo  ,  m’  apro  la  profpettiva  dèi  fatto  ,  e 
btn  m’  avveggo,  che  per  abbracciarlo  tutto  fareb¬ 
be  bifognato  avere,  come  gli  Animali  là  d’  Ezechie¬ 
le  ,  gli  occhi  d’  avanti ,  di  dietro ,  e  da  tutte  le  parti  « 
Della  (conciatura  mi  credetti  poter  trovar  la  ca¬ 


gione 
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gione  «e*  tempi  Aquilonari  (  è  )  -  d’  un  tempc» 
fìoio  Febbraj o*  c  in  quella  il  ricorrer,  che  fe¬ 

ce  per  ben  tre  volte  il  dolore  ;  e  della  febbre 
fopraggiuntale  li  dieciotto  di  Maggio  mi  feci 
forte  a  darne  tutta  la  colpa  a  i  vermi  :  e  come 

ebbi  Affato  quello,  non  iftetti  guari  ad  adoperare 
il  Mercurio ,  e  ad  adoperarlo  depurato ,  e  fola 
fenz’  altro  mifcuglio .  Io  non  mi  tengo ,  egli  è 

vero,  troppo  favio,  e  gran  maeftro;  ma  pure  neir  ti¬ 
fo  del  Mercurio  nelle  febbri  verminofe  credo  d* 
intenderla  bene  ,  rifiutandone  le  preparazioni ,  e 
la  bollitura  nell*  acqua  ;  imperciocché  in  ognuna 
di  quelle  parmi ,  che  i  lui  globetti  reffino»  fe 
non  fenza  1’  interno  confuta  loro  moto  di  ro¬ 

tazione,  almeno  fenza  la  facilità  di  poterli  divi¬ 
dere  in  sferette  via  via  iempre  minori,  e  quin¬ 
di  men’  atto  ad  accrefcere  il  moto  a  i  folidi» 
ed  a  fminuzzare  i  liquidi  »•  a.’  quali  giammai 

non  fi  unifce  ;  e  perchè  la  bollitura  in  pur’  a- 
equa  non  credo ,  che  poffa  ,  benché  molta  ne 

fia  la  pratica,  ed  altrettanta  la  fama,  ad  alcu¬ 
na  giovevol  co  fa’  fervire.  E  per  non  lafciar  co¬ 
iai  chiodo  fenza  ribatterlo,  vedi  a  ai  fe  mi  riefee 
dirvene  brieve  brieve  il  perchè. 

11  Mercurio  in  molta  ,  o  poca  quantità  eh* 
eglf  fia  ,  non  laida  trapalare  ver  un  raggio  del¬ 
la  luce  ,  ed  è  però  a  dotatamente  opaco;  onde 
o  la  luce,-  delle  cui  particelle  dimoftrafi  la  piccio. 
iezza  dal  propagarli  ,  che  fa  da  una  innumerevo¬ 
le  quantità  di  differenti  corpi  luminali  fenza  ve¬ 
runa  oppofizione  confiderabile  dell'  uno  coll’  al¬ 
tro  ,  e  dai  giugnere  ,  che  fa  dal  Sole  alla  n0. 

lira  Terra  in  dieci  minuti  in  circa  :  o  la  lu¬ 

ce,  di- 


ce  ,  dico  t  penetri  per  entrò  la  foftanza  foli  da 
delle  coftituenti  particelle  de"  fluidi  $  o  per  en¬ 
tro  i  loro  pori  ,  ella  è  cofa  chiara  ,  che  i 

diametri  de  i  corpicciuoli  del  Mercurio  ,  o  gY 
interflizj  di  quelli,  i  quali  Hanno  come  i  cubi 

de*  diametri  de  i  corpicciuoli  med'efimi  ,  non  deb¬ 
bono  edere  più  grandi  delle  particelle  della  lu¬ 
ce  $  acciocché  quelle  vi  portano  liberamente  paf- 
fare*  Le  particelle  poi  ,  o  i  pori  deir  Acqua 
faranno  certamente  maggiori  de*  globetti  ,  ©  de® 

pori  del  Mercurio ,  perchè  i  corpicciuoli  della 
luce  fono  di  gran  lunga  minori  delle  particelle  * 
o  degl*  interftizj  dell5  Acqua®  Tutti  coloro  poi* 
che  hanno  il  vero  genio  della  buona  Filofofia, 
accordano  *  giacché  bifogna  ammettere  le  cagioni 

Immeccaniche  *  che  flavi  nella  materia  una  forza* 
colla  quale  ogni  parte  di  qualfivoglia  Corpo  at¬ 
trae  ogni  parte  di  qualflvoglia  altro  corpo;  e 
*  che  quella  forza  *  la  quale  in  diverfe  diftanze 
ita  reciprocamente  come  i  quadrati  delle  diftanze 
jnedefime  *  fia  maflìrra  nel  contatto  f  e  fempre 

In  ragione  della  quantità  della  materia*  che  ef¬ 
fe  parti  compongono  ®  Le  parti  del  Mercurio, 
fìccome  fono  piccioìiflime  di  diametro,  e  rifpetriva- 
mente  di  picciola  fuperiicie,  cosi  hanno  elleno  un 
gran  peto,  e  tra  di  loro  un  grande  contatto,  e 
difficilmente  quindi  fi  difunifcono*  Stante  ciò  così  di 
lancio  accennato,  per  non  vestire  più  ampio  rubane, co 
me.  mai  puoflì  credere,  che  V  Acqua,  la  quale,  avve¬ 
gnaché  pura,  laida  ftillata  più  e  più  volte  da  fei 
ottavi  di  terra,  fia  valevole  d?  infiimarfi  o  nelle 
particelle,  o  ne*  pori  del  Mercurio  ,■  e  di  lu¬ 
pe  rare  la  forza  de*  moti  perturbati  ,  e  cofpi- 
ianti  %  co'  quali  rendei!  ragione  della  fluidità  * 

e  dei- 


®  della  gravita  de'  fuoi  globetti  ?  Palliamo  avari» 

ti  .  S’  affondi  in  una  data  quantità  d*  acqua 

quella  porzione  di  Mercurio  ben  depurato,  che 
più  ci  piace;  vi  fi  lafci  per  giorni  »  e  fetti ma¬ 
ne ,  e  poi  votata  per  inclinazione  1*  acqua  tutu  fi  pe¬ 
li  il  Mercurio,  e  coll*  Idrometro  Hakiano,  coll*  oc¬ 
chio,  colla  lingua  fi  cerchi ,  fe  nell*  acqua  fia- 
vi  diverfità  di  pefo,  di  colore  ,  e  di  fapo^e  » 
Facciali  ancora  sfumare  a  fuoco  vivo,  e  di  fib¬ 
bia  tutta  quell'  acqua  ,  e  in  un  tal  mentre  vi 

fi  ponga  fopra,  e  trattenga  per  lunga  pezza  un 
qualche  lavoro  d’  argento;  e  poi  decidali  fenza 
verun*  impegno  per  la  mia  credenza ,  ma  fenza 
la  prevenzione  altresì  di  voler  proferivere  quel¬ 
lo  ,  che  non  fi  conofcg ,  e  m*  indovino,  che 
ogni  mente  anche  fchiava ,  e  totalmente  ligia  dell8 
abufo,  e  del  pregiudizio,  fi  fentirà  tentata,  c 
forfè  fui  punto  di  non  effe  re  più  così  infenfibi- 

le  ai  vero.  Ma  tornìam  in  cammino. 

La  Notomia  ci  ha  infegnato ,  che  in  quat¬ 
tro  dilli nti  luoghi  fi  può  incominciare ,  e  in  un 
fole  de  i  quattro  perfezionare  l*  opera  della 
generazione:  nell’  utero,  nella  tromba,  nell’  o- 
vaja,  e  nella  cavità  deli’  addomine .  Nell*  ute¬ 
ro  ,  chicchelfia  può  averne  alla  giornata  ogni  ac¬ 
certo  per  giudicarne  ;  imperciocché  quello  è  la 
fola ,  e  vera  fede,  in  cui  deltinò  Natura,  che 

F  uovo  appena  fecondato  fi  ricouraffe ,  s’  avvi- 

ticchiaffe  ,  e  s’  aggrandilfe  ,  ed  al  fuo  tempo 
giù  giù  fdrucciolando  fuora  già  Feto  compiuto 

ne  ufciffe  .  Nella  tromba,  ne  abbiami  molti  e» 
fempj,  e  tutti  fu  nell  i ,  nell*  Arueo ,  Riolano ,  e 
Vejfalio  ;  e  ne*  tempi  a  noi  più  vicini  nelle 

Opere  deli*  illufire  Accademico  di  Parigi  Du 

Vermi  § 


Ver  nei,  del  dottò  litri  i  e  dell*  tradito  San  ferini: 
Nell'  Ovaja,  ne  leggiamo  le  ftorie  nel  Giornale 
di  Medicina  dell’  Abate  de  la  Roque  dell'  Anno 
1 66$.  ,  e  nelle  Memorie  dell ’  Accademia  leale 
delie  Sciente  .dell'  Anna  1701.  Nella  cavità  dell’ 
addomine,  ne  abbiatn  la  Scurezza  dal  Feto  cava-» 
to  da  Alejf andrò  Benedetto  verfo  1’  Anno  1560. 
pel  foro  d’  una  piaga  ‘nel  baffo  ventre  ;  dall'  altro 
cftratto  dal  Rubino  in  Brefcia  di  fatto  il  bellico  nell* 
Anno  171J.  in  circa  j  da  i  molti  cali  deferitici  da 
Albucajì ,  dal  Cornate  ,  Rojfetto  ,  lldano  ,  Mercati - 
deto ,  Bar  toltiti  ,  Bar  ubino »  Langio ,  C  agnati  Ò’c.g 
e  finalmente  dalla  Bambina  ufcita  intera  coll*  a- 

|uto  del  Signor  Niccolò  Fatuità  (  a  )  Iperimentato 
Chirurgo  in  Venezia  -,  e  coll’  affluenza  del  ce¬ 

lebre  Protomedico  $  amorini  li  21.  Marzo  deli* 
Anno  1717»  (  b  )  dalla  parte  deretana  d’  una 

Signora ,  che  eralì  Sconciata  d’  un  Feto  mafehile 
dì  fette  meli  incirca  li  sa»  Geanajo  dell'  Anno 
medefimo  .* 

Giò  non  ha  a  giunger  nuovo  a  Voi  ,  che 
cercate  ,  e  intendete  ,  e  vedete  .»  e  frugate 
tutti  i  nafcondiglj  della  Natura  ,  ma  forfè  >  e 
lenza  forfè  dubbiofo  farete  anche  voi  nel  de¬ 
terminare,*  fé  T  uovo  Culle  prime  cada  nell  ad¬ 
domine  ,  e  là  prenda  piede  ,  o  fé  fviluppato 
nell’  ovaja  >  e  caduto  nella  tromba ,  o  nell’  u- 

Sero  vi  s’  appicchi  ,  indi  ne  fquarej  gl’  invo- 
f1)»  e  nell’  addomine  piombi  .  Non  f©,  fé  io  poli 
in  falfo  »  credendo,  che  1’  uovo  non  raccolto 
provvidamente  dalla  tromba  fe  ne  .cada  rittamen¬ 
te  nella  cavità  dell’  addomine  ;  fo  bene,  che 
nel  udirò  calo  la  credo  pur  cosà  ,  perchè 

.  .  oifer- 

4  *  )  Rtìaiitni  Vtnezig  1717.  (  &  )  IJlcùa  A’  un  Itti,  &c,  V.ntzi»  J717, 
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offemzione  anatomica  par  9  che  V  approvi  ,  e 

la  ragione  lo  perfuada* 

Nel  grande  Spedale  di  Parigi  detto  V 

D/V//  fu  aperta  nell3  Anno  1663*  una  fem¬ 
mina  fremente  in  morendo  pe5  dolorofi  premiti 

del  parto,  e  fu  trovato  aver  ella  nell5  addo¬ 

mi  ne  combaciato  parte  al  Mefenterio  ,  e  parte 
all"  inteftino  Colon  ,  un  Feto  involto  nelle  fu  e 

membrane,  e  in  tutte  le  fue  parti  perfezionato© 
Il  B  arto  li  ni ,,  il  DeuJtnglor  P  HorJUo  »  e  Straujio ,  avve¬ 
gnaché  di  molte  varietà  abbiano  feminata  la  Storia 
del  Feto  Muflìpontano ,  pure  o  a  torto,  o  a  drit^ 
to  convengono,  eh*  egli  era  internamente  attac¬ 

cato  alla  cavità  dell5  addomine  •  Cotefte ,  lan¬ 
ciandone  tante  altre  per  non  e  (Ter  nojofo  fino 

a  me  fteflb ,  sì  cotefte  fono  le  oOTcrvazioni »  le 

quali  hanno  una  grande  coerenza  colla  ragione, 

perchè  in  guadandoli  ,,  e  forandoli  V  utero,  in 
lacerandoli  la  tromba,  in  iftaccandofi  dall5  Ova¬ 
ia  un  Feto  avente  un  palmo ,  e  più  di  longhez- 

za,  parrebbe,  che  qualche  marciume  nel  primo 
cafo  aveffe  dovuto  colare  giù  pel  lungo  della 
vag’na  ,  nel  fecondo  la  madre  f venata  perire  » 
e  nel  te  no  mortale  certamente  edere  la  grande 
fquarciatura  . 

Tarda,  a  dire  la  verità,  ed  ofeura  è  la  co- 
gnizion  noftra,.  pure  egli  è  probabile,  che  in  ca¬ 
dendo  dall5  ovaja  il  picciol  uovo  non  imboccale 
nella  tromba  per  tragittare  nella  matrice  ,  e  tra 
il  mefocolon,  e  gl5  inteftini  sy  abbarbicatile ,  indi  da 
quelle  parti  fempre  arrendevoli,  e  molli,  bellamen¬ 
te  annaffiato  rigogliofo.fi  Ipiegaile  alcun  poco,  ed 
aggrandito  di  mano  in  mano  quanto  il  fito ,  € 

V  alimento  gli  permifero ,  verfo  il  finir  del  Novem- 

S  bre 


bre  dopo  I  violenti  agitatifllm?  sforzi  $  o  al 
più  nel  Dicembre  rotto  e  Amnion  ,  e  Corion 
calatte  al  fondo  della  pelvi ,  ed  al  retto  inte^ 

ftino  g*  appoggiale  *  Intanto  impaludatali  la  par¬ 
te  per  gli  umori  dalle  accennate  membrane  fco- 
lati,  il  cadavero  del  Feto  infradiciato  ,  e  fanio- 
fo  corrofe  il  retto  infettino  ,  e  V  apri  »  Ed 
ceco  la  cagione  della  diarrea  nel  finir  deli13 
Aprile  ,  del  doloretto  tra  V  otto  facro «  «  il 

pettignone  nel  Maggio ,  della  ftitichezza  nel  Giti- 
gno,  e  de5  dolori  taglientiffimi  col  tenefmo ,  e 

colla  febbre  nel  Luglio  ;  ed  ecco  appunto  come 

la  ragione  può  avere  accordo  colla  fperienza  • 

Se  però  ciò  non  ottante  vi  dichiarate 

di  non  v*  arrendere  $  perchè  non  ho  ragion 

chiara  per  convincervi  ,  non  mi  Lento  di  dar- 
vene  altra  foddis fazione  $  imperciocché  penfo  toc¬ 
carvi  un  altro  tatto  di  qualche  rilievo*  li  dot¬ 
to  (  a  )  Garsngeot  ,  il  quale  des  fuoi  dì  attaì 

cofe  in  Chirurgia  ha  vedute,  ed  operate,  co-, 

me  tutts  ora  vede,  ed  opera  ancora  ,  pronun¬ 
cia  ri  folata  mente  ,  che  a  niun  conto  debbafi 

por  mano  a  tagliar  le  fittole  alT  ano,  fe  coi 

dito  fu  per  F  inteftino  cacciato  non  fi  giun¬ 
ga  a  toccarne  la  bocca  ,  perchè  di  troppo  fica. 
io  pericolo  farebbe  la  ferita  pjofonda  fra  mol¬ 
ti  vafi ,  e  di  gran  diametro  ratta.  In  una  ta¬ 
le  ailerzione  non  pochi  fi  lafciano  volentieri  tra- 

fportare  ;  e  pure  fe  la  Natura  col  mezzo  di 
un  Feto  marciofo  ha  fa  puro  fare  ,  e  più  d® 

,  una  fiata,  nell®  inteftino  retto  una  piaga,  che 

pel  lungo  era  poco  p  ù  poco  meno  di  cinque 
pollici,  e  pel  traverfo  di  due  in  tre,  e  cu¬ 

rarla 


(a  )  Traiti  des  cperations  de  Chirurgie  a  Faris  172  x. 


farla  a  perfezione  In  venti  giorni  ,  perchè  mal 
1’  Arte  ,  che  in  tante  occafioni  ha  più  occhi 
della  Natura  »  e  più  forza  per  ifeanfare  i  pe¬ 
ricoli  ,  e  per  fuperarli  »  non  dovrà  poter  fare 
fenza  limitazione  un  taglio,  che  pur  volle  in 
fe  medefimo  fperimentare  un  Monarca  (  a  ) , 
e  di  cui  ne  avevamo  già  prima  illimitato  il 
configlio,  e  1’  infegnamento  (  b  )  da  Isocrate  * 
e  a  gloria  di  noftra  Nazione  uguale  la  pratica 
da  j  due  famofi  Italiani  Gioì  di  Vig§  ,  e  Andrea 
della  Crocei  A  confiderare  maturamente,  e  por¬ 
re  in  bilancia  il  fito  ,  e  So  flato  de  I  vali 
emorroidali  citeriori-  vegnenti  dall"  Ipogaiirica  del 
tronco  inferiore  della  vena  Cava ,  e  degl8  inter¬ 
ni  dalle  Meferaichc  intcitinali  dèlia  vena  Porta  8 
voi,  crederete  d’  avanzo  ,  che  ogni  anatomico 
di  buon  fenfo  poiTa  darfi  ad  -intendere  di  po¬ 
serei  arrivare:.  Non  è'  egli1  vero ?J  Sì  bene  *  E 
con  tale  confiderazione*  e.  cognizione  »  che  fono 
i  remedj  felici  delle  noftre  indigenze  per  poter 
con  prudenza  rifolvere^  non  crederete  3  che  una 
mano  maeftra  polla-  con  frutto  *  e  fen£a  perico¬ 
lo  adoperati! »  e  fpianar  ogni  fcoglio  ?  Se  bene  ^ 
dice  Ippocrate  (  c  )*  pare  grauojìjfima  co  fa  il  tagliar 
V  inteftino  dritto  %  r  cucirlo  %  o  abbru  ciarlo  ;  nondì - 
meno  y  quando  hi  fogna  3  non  Jì  offende  punto  © 
Sia  dunque  in  buon"  ora  V  aver  non  folo  una  fa- 
via  paura  nelle  operazioni  di  fimi!  fatta  per 
elTer  fempre  cautifiìmi  nell*  efeguirle  3  ma  il  con¬ 
venire  ancora  tra  noi  d*  amore  9  e  dv  accordo 
in  quefto ,  che  gl3  Italiani  de3  Secoli  andati  F 
hanno  fatta  da  doviziofilfimi  mercatanti  in  mandati- 

S  2  do  a 

{a  )  Dionis  Court  d' operations  de  Chirurgie  a  Parti  1714,  (b)  De  H&moroidifs, 

(  c  )  Andre»  dell»  Croce  Lbmtrgl*  umverfaie  Veti»  46&J® 


t4o  <  ;;  ,  , 

4o  a  gran  copia  nelle  lontane  contrade  le  piu 
preziofe  lor  merci  ;  e  che  quei  del  preferite 
adulterate  le  ricomprano  come  ftraniere  ,  e  le 
prezzano.  Duoimi  però  infino  al  cuore  di  vede¬ 
re  ,  che  il  tanto  noftro  filenzio  pofia  e  fiere  va¬ 

lutato  per  una  tacita  approvazione ,  e  che  nin¬ 
no,  avvegnane  che  può,  abbia  il  coraggio  di 
andare  alla  breccia  per  dare  il  fuo  ad  ognuno» 
e  per  impedire,  che  non  fi  perpetui  ne*  fore- 
ftieri  un  poflefib ,  che  effi  attendono  autorizzato 
dal  tempo.  Scufatemi  fe  ho  dato»  fenza  poter¬ 

ne  far  di  meno,  quello  picciolo,  e  giufto  sfo¬ 
go  alla  mia  paflìone  ;  c  le  vi  degnerete  lodar- 
lomi ,  non  che  compatirlo,  un’  altra  volta,  oc¬ 
correndo  ,  dironne  il  bisognevole  .  Ma  che  più 
vi  tengo  a  bada?  Finiamola  ,  e  concludiamo» 
che  nell’  uovo  ftaflene  ranni chiaro  tutto  1*  uo¬ 
mo,  e  che  la  Serie  degl’  infinitamente  piccioli 
del  ladre  Grandi  ce  ne  facilita  fuor  di  modo 

1’  intelligenza,  e  ne  dimanda,  e  vuole  F  uni. 
verfale  confenfo  ,  come  il  Cafo  ragionatovi  ne 
moftra  quali  la  piena  evidenza.  Con  quafta  let¬ 
tera  mi  è  fuggito  il  giorno  ,  e  1’  ora  è  o- 

pui  tardiffima.  Addio. 


LET- 
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LETTERA  NONA. 

&$R  VM  DOLORE  DI  TESTA  CON 
EPILESSIA  PER  CONSENSO . 


A  -ver  da  vero,  che  T  ultima  voS 
lira  ,  Padron  mio  ,  aveami  niello  in 
tale  fiato  d"  agitazione,  che  io  mi 
fentiva  di  odiai:  tutto  quello ,  die 

non  fapeva  darmi  buone  nuove  di 

Voi  ,  e  farmi  lieto  *  Ora  ,  lodato 

Dio  ,  che  m  i  vedo  da  voi  affi  cu  rato  ,  che 

oggi-mai  liete  guarito,  e  che,  febbene  infiac¬ 
chito  ,  non  retiate  di  andare  bel  bello  a  fare 

ogni  voftro  fatto  ,  ne  provo  foro  ma  confolazio» 

ne ,  e  fidamente  mi  grava  ,  che  non  abbiate 

un  quinto  &  oncia  della  Radice  del  Ginfeng 

di  Tartaria  per  acquiftar  lena  ad  un  tratto  ® 

Sbafi  la  cola  vera,  o  fiuppoftaci  da  chi  ha  un 
^bel  mentire  da  lungi,  egli  è  chiaro  ,  che  li¬ 
na  tal  razza  di  remedj  dà  negli  occhi,  e  che 

noi  ne  fiato  privi  :  e  però  che  ripiego?  Ec¬ 

colo  *  Buon  confumato  ,  e  un  pò  pò  dk  amorfel-4 

lato , 


Iato  »  e  così  procaccierete  ficuramente  vigore® 
Pel  redo  poi,  che  mi  Icrivete,  vi  rifovvenga  $ 
‘  che  il  Dolce  era  folito  dire  :  che  a  gran  Vir¬ 
tù  qaafi  ordinariamente  gran  contralto  li  oppo¬ 
ne  »  e  che  il  tempo  paga  tutti  di  tal  mone¬ 
ta  »  quali  fono  le  derrate  »  che  vendono .  Piac¬ 
ciavi  di  riconofcere  in  ciò  »  che  ho  detto,  1* 

antica  mia  buona  amicizia  »  e  nel  Calo  ,  che 
giovami  di  raccontarvi »  che  io  fono  quel  po¬ 
co  avveduto  di  Tempre  inai® 

Non  è  ancora  guari  »  che  ut»  (giovinetto 
di  quattordici  anni»  piccolo  della  per  fona  »  di 
vifo  ritondetto»  e  ben  colorito  »  ed  avvenevo- 

le  »  figliuolo  di  povero  Padre  »  che  lavorando 
terra ,  fua  vita  »  e  quella  degli  altri  di  fua 
famiglia  mefchinamente  reggeva»  dopo  un  dolo¬ 
re  di  tetta  »  che  da  dieci  e  più  giorni  il 

tormentava  »  affalito  »  e  in  tutte  le  membra  a- 

gitalo  da  moti  convullìvi  grandilfimi  »  perdè  la 
viltà»  e  la  parola ,  e  in  terra  fubitamente  cad¬ 
de  boccone»  dove  per  poco  con  uno  sbatti¬ 
mento  del  corpo  tutto»  ttridore  di  denti»  ra¬ 
tamente  degli  occhi»  torcimento  della  bocca»  e 
poi  cor  gli  occhi  ili  rati  *  e  immobili  »  con 
molta  Ipuma  alla  bocca  per  lunga  pezza  tut¬ 
to  della  perfona  perduto  »  e  rattratto  lì  ftette  » 
quando  rinvenuto  alzoffi  ,  pretto  da  terra  fenza 
edere  ajutato  da  i  molti  »  che  erano  prefenti  ; 
ognun  de’  quali  ftupefano  del  fubito  acciden¬ 
te  era  quali  come  di  le  ufeito.  Dimandato  non 

ricordo®  punto  del  pallata ,  nè  accusò  quindi 
alcun  male  rimaftogli  .  Sopravenne  appretto,  eh’ 
egli  verfo  le  otto  della  notte  da  capo  m  itera  mente 
-Xitornò ,  e  così  nella  meddìma  ora  continuando 

<{'  una 


cP  una  notte  Iti  un*  altra  i  e  fempre  più 

nel  continuare  aumentandoti  |a  forza ,  e  la 
durata  del  male  ?  li  ricfulV  egli  nello  l'pazio 
di  nove  giorni  ad  e  fiere  fmunto  ,  fpoflato ,  e 

quali  totalmente  fìolido® 

Chiamato  a  vifitado  9  e  raccolte  in  un 
penfiere  Je  cofe  tutte  accompagnanti  V  infulto, 
mi  ieri  a  crederei  che  il  male  .altro  non,  fof- 

{ e ,  =che  una  vera  (  a  )  a  i  Giovani  familia- 
riflìmamente  ricorrente  Epileffia  :  affezione ,  in  cui 
le  membrane  *  e  f  altre  parti  del  cervello , 
del  cerebellof  e  della  midolla  oblongata  ftitno» 
late  con  prepollenti  moti  ora  di  contrazione  f 

era  di  diffrazione  9  fono  sforzate  a  deferì  vere 

archi  menomi  ,  e  frequentiffimi  9  i  quali  comu« 

Elicati  a  ì  xirconfcritti  .nervi  ,  e  quindi  a  i  mu- 

fcoìi  9  portano  al  corpo  tutto  tremori  convuifi- 
vi  9  alle  potenze  lìbere  dell*  Ànima  V  inazione  f 
alle  naturali  il  difordine  ;  onde  afficuratomi ,  che 
ninna  delle  cagioni  immateriali  vi  potefle  aver 
luogo  9  come  quelle  ,  che  non  poco  centra» 
fieno  ad  ogni  metodica  cura  ,  e  che  fe  ne 

doveffe  ricercare  V  origine  unicamente  nella  proti- 
ta  guarigione  d’  una  rogna  minuta,  e  folta  ,  e  nel* 
je  .gambe  crcftoja ,  avutali  da  una  unzione  rei¬ 
terata  dì  borirà  con  lo  .zolfo,  che  lo  iter  mi¬ 

natore  può  dii  fi  de’  piccioli  Infetti  annidati  fat¬ 
to  la  pelle  ,  e  coftituenti  la  rogna  ;  prefi  di 

mira  V  avere  a  fcioire  i  fluidi,  ed  ammorbi¬ 

dare  i  va  fi  ed  a  proccurar  naturali,  cd  arti» 
fiziofe  fcparazioni  colla  fperanza  ,  che  V  affare 
infine  poi  non  foffe  per  e  il  e  re  tanto  tanto 

brutto,  come  a  primo  afpetto  pare  ami  •  E  pe¬ 

rò  ado- 


{  a  )  Byp  oc  «  Jphorif. ,  1 9,  SiSt,  |» 
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MÒ  adoperata  eh"  ebbi  nel  primo  dì  h  polvere  Coti 
nanchina  ,  pallai  nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  al 

Mercurio  dolce  ,  e  a  i  bagni  d*  acqua  tepida  | 

nel  quarto  al  vefficante  ai  colio  5  e  ad  un 
Griderò  laflativo  ,  nel  quinto  %  e  fello*  al  latte 
di  Vacca  con  entro  il  fapone  nella*  dofe  inle¬ 

gnataci  dal  Barbette')  alle  bevute  lunghifSme  d?  ad¬ 
equa  di  Noterà,  e  a  i  bagni  mede(ìmiTnel  fettimo,  ed 
ottavo,  e  vi  do  mia  fede,  che  io > aveva  perduta,  la  car®~ 
ta,  allo  fierco  del  Pavone,  all*  unghia  dell*  Alce,  alla, 
fpina  della  Lucertola  dalle  Formiche  corrofa  ,  alla  pol¬ 
vere  di  Berlino,  t  ad  altre  cofetali,  cui  foglionfi  atte® 
ner  francamente  coloro,  che  fono,  e  faranno  Tempre 
popolo  |  e  forte  fpiacq demi  di  non  avere  in¬ 
tera  la  cognizione  della  fa  moia  polvere  dello 
S tulio ,  e  dell*  Olio  tettificatiffimo  deh  Disello  , 
che  certo  certo  avrei  voluto  convincermi  per 
me  medefimo  della  vanità  dell*  uno  ,  e.  dell9 

altro,  come  erami  accorto,  che  lo  fperar  ne? 
fpecificì  era  un  fabbricar  folla  labbia* 

Come  dura  imprefa  fia  quella  di  colui,  che 

ss  abbatte  a  dover  regolare  con  tutto  il  go¬ 
verno  di  buon  agricoltore  una  pianta  mal  at¬ 
taccata  nei  foo  pedale ,  e  co*  rami  aperti ,  lo¬ 

fi,  e  quali  fecchi ,  non-*  può  fare,  che  al  par 
dV  ogni  altro  ,,  o  Amico  ,  voi  noi  Tappiate 

Di  vero  io  me  la  foffriva  di  mal  cuore,  e 

dubitando  di  non  colpire  coi  Mercurio,  perchè 
non  vedea  chiaro  le  da  materia  arredata  ne9 
nervi,  o  all'  intorno  dipendere  V  orrida  feena 
tutta  ,  e  non  attentando  di  far  più  avanti  ,  ir- 
|:efoluto  ,  e  dolente  io  mi  flava,  quando  nei 

nono  giorno  verta  le  ore  dodici  in  tempo, 

die  ie  con /ulfaoni  erano  ned1  ultimo  grado  del¬ 
la  mag- 


la  maggiore  violenza»  e  il  calore  per  la  graa? 
dezza  »  e  frequenza  del  polfo  crefciuto  fino  al 

novantefimofecondo  grado  ,  e  i  vafi  della  tetta 
turgidi  in  modo,  che  dalie  orecchie  »  e  dal 

nafo  gocciolava  roffiflìmo  il  fangue  ;  fembromtni 
edere  beniflìmo  fatto  il  porli  fuori  di  tutte  le 
perpleffità ,  e  credere»  che  la  grandezza»  e  la 
frequenza  del  polfo  non  fodero  efattamente  prò® 
porzionali  alla  quantità  del  fangue  fpinto  vio¬ 
lentemente  pe’  vafi  »  e  che  qualche  rottura  »  o 

qualche  infiammazione  ne’  canali  della  tetta  fi 
avede  quindi  a  temere»  fe  la  quantità  non  di- 

minuivafi.  A  conto  di  che  colla  icorta  del  grand® 
Ippocrate  (  a  )  configliai  fui  fatto  la  cavata  di. 

langue  dal  piede,  come  evacuativa,  e  dapoi  quel¬ 
la  dalle  jugulari,  o  dalle  occipitali,  come  de¬ 

rivativa»  fu  Ila  fperanza  datami  e  dalle  ©nervazio¬ 
ni  ,  che  fono  i  manoferitti  originali ,  ed  autentici 
della  Natura  ,  e  dalle  ragioni  del  Srgner  GornraU 
gne  >  (  b  )  che  1’  apertura  della  iugulare  efterna 

non  dovette ,  come  da  qualch’  uno  fi  crede  » 
attrarre  una  maggiore  quantità  di  fangue  nella 

Carotide  interna  ,  e  per  conseguenza  opprimere 
ii  capo .  Nell*  offervar ,  che  facevafi  diligentemen¬ 
te  il  collo,  e  la  nuca,  vennemi  trovato  nella 
cal  va  ria  dalla  parte  fini  lira  in  fui  bregma  un 
tumore  della  grandezza  d’  un  uovo  di  colombo  s 
nero,  e  cedente  al  tatto»  là  ingeneratoli  da  u- 
na  caduta  ,  eh’  egii,  (  e  trenta  e  più  giorni 
erano  pattati  )  dall'’  alto  avea  fatto,  fenza  «he 
altri  di  ciò  avelie  avuto  accorgimento  alcuno. 
Giiel  feci  immediatamente  aprire  in  croce  ,  e 
nell'  atto  che  fuora  ufeivane  a  fgorgo  quel  fan- 

T  gue, 
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gue»  che  bagnante  da  qualche  tempo  per  la  eòo,.' 
tulìone  >  o  fia  congerie  delle  Ricciolini  me  innu¬ 
merevoli  ferite  ,  da  Greci  nomata  Eccbimojt  ,  era 
divenuto  groflo  ,  e  fradicio/  più  languide,  e  poco 
pochiffimo  dopo  abbonacciate  a  quel  fegno ,  che 
appena  fi  può  penfare ,  apparvero  le  convulfioai  ; 
e  1*  infermo  tutto  nel  vifo  cambiatoli  in  mi¬ 
glior  fenno,  e  chiarezza  di  mente  rivenne:  il 
che  tanto  mi  fu  allora  più  caro ,  quanto  di  ciò 
la  fperanza  era  minore .  E  fa  mi  nata  poi  colla  più 
attenta  induftria  -la  cavità  del  tagliato  tumore® 

non  m’  incontrai  in  cagione  d’  alcuno  fconforto, 
onde  lenza  incocciarmi  a  volere  il  cranio  forato 

lino  alla  diploe ,  o  trapanato,  e  a  dire  come 
tal*  uno  un  -po’  ardito.:  in  qua  fi  iha  a  ire  » 
mi  rnifi  a  badar  bene  allo  fcritto  dal  dotto  Ciò : 

Boba ,  (  a  )  e  fui  con  e  fio  feco ,  e  coll’  Heijler 

{  b  )  d’  accordo  nel  fargli  cavare  per  due  vol¬ 

te  fangue ,  e  nel  credere  di  dover  a  fuo  tem¬ 
po  veder  frutto  del  buon  ufo  de  i  digerenti, 
c  ri fol venti ,  e  di  avermi  al  dalTezzo  a  fem'r 
de  i  balfamici .  Col  tener  quella  via  io  correva 
felicemente  il  mio  cammino  ,  ma  pure  pungeami 
da  ogni  lato  la  ricordanza  dell®  abbaglio  già  pre- 
fo ,  da  cui  al  par  d’  una  nugola,  che  turba 
la  villa,  e  cela  gii  oggetti  ,  erami  fiato  contefo 

il  vedere  la  cagion  vera  della  malattia.  Guidato 
da’  principi  tolti  dalla  Epileflìa  idiopatica  non 
colli  quei  delle  tante  per  confenf© ,  e  cosi ,  non 
applicane!?  i  miei  pochi  lumi  al  fatto,  traviai 
vergognofamente  ,  e  con  gran  pericolo  dell’  In¬ 
fermo.  E  via  bilogna  confeifare  ,  che  la  Medi¬ 
cina  pratica  è  un’  Arte  malagevole,  formata 

_ ___  _  __  dall’ 
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dall’  unione  di  moltiflime  cognizioni  >  le  quali  ben 
rade  volte  trovanti  inficine ,  e  fe  Afclepiade  fenz* 
altro  merito,,  come  dice  il  Signor  Badici  y  che 
quello*  di  bell*  ingegno»  di  buon  Rettoria),  e 
di  gran  Maeftro  dell’  arte  di  piacere»  s*  acquili^ 
credito  predio  i  Romani  e  fe  Teffalo  fenz’  altro 
foflegno,  che  1’  arditezza,  e  la  prefunzione»  fe- 
dufife  i  Grandi  in  modo,  che  s’  affidarono  alla 
fu  a  temerità  ;  non  pertanto  fi  dee  giudicar  dif- 
penfato  il  Medico  dal  coltivar  la  dottrina  degli 
Antichi  per  penetrar  nel  mafficcio  dell’  Arte ,  e 
dall’  applicare  i  loro  precetti  alle  nuove  feoperte 
per  afleftare  le  une  cogli  altri»  e  finalmente  dai 
cumulare  »  ponderare »  e  confrontare  o nervazioni 
dirette  dal  fodo  fapere ,  e  perfezionate  dal  talento 
per  guadagnare  un  diritto  incontraftabile  di  cate¬ 
ti  varfi  i  voti  dei  pubblico,  e  quindi  1%.  ftira» 
della  pofterità  » 

Quella,  a  Amico»  è  una  cola,  che  va  pe9 
fuoi  piedi ,  e  vi  prometto  di  non  figurarmela 
tale  a  credenza»  Ma  all’  Infermo.  La  ferita  in* 
tanto  da  un  giorno  all”  altro  paffava  di  bene 
in  bene  »  ed  io  ne  aveva  già  conceputo  nell’  animo 
il  migliore  augurio  :  pure  mi  vidi  cambiate  ali® 
impenfata  le  carte  in  mano  »  perchè  nel  quin- 
dicefimo  giorno  riaflalito  il  Giovanetto  dal  folito 
convulfivo  univerfale  tremore  per  più  d’  un’  o~ 
ra  in  .  fiffatta  guifa  fi  dimenò  egli»  che  langui¬ 
do,  ftupido,  e  fonnacchiofo  con  acuta  febbre» 
e  cogli  occhi  lucidiffimi;  rimafe  .  Vagava;  allora 
endemio  ne’  noltri  dintorni  il  Va  j  uolo  ,  che  ai 
tempo  d’  Jjipoirate  noa>  era  forfè  (  a  )  per  an¬ 
che  conofeiuto  in  Europa,  e  fopra  tale  radice 

T  2  mi  fe- 
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mi  feci  veraffiihtè  i  federe  dover  pen  farei  pS» 
potervi  ad  antiveduto  fine  metter  la  falce  .  L* 

indovinai  molto  bene;  e  quindi  nel  giorno  do¬ 
po  avendogli  fatta  tagliar  la  vena  dei  braccio' 
deftro  *  e  cavare  da  otto  in  nove  once  di 
fangue  ;  di  quattro  in  quattro  ore  poi  gli  feci 
prendere  fino  al  terzo  giorno  una  mezza  dram¬ 
ma  di  China -china  entro  1*  acqua  di  Scorzonera» 
c  fino  al  fello  uno  fcrupolo,  e  fuiTeguentemen- 
te  fino  al  decimo  una  mezza  dramma  la  matti¬ 
na  »  ed  altrettanta  la  fera  ;  non  lafciando  in  un 
tal  tempo  le  bevande  copiofe  diluenti  «  e  fuba- 
cidette ,  cd  i  bagni  a  i  piedi  .*  e  cosi  in  dieci- 

otto  giorni  lo  vidi  e  dal  Vajuolo  »  e  dal  ta¬ 

gliato  tumore  perfettamente  guarito  - 

Voi  qui  vi  ilorcete,  e  ben  intendo*  che 
liete  d’  umore  di  prendervela  contro  di  me  fea» 
za  cercare  fcufa  >  ond’  io  non  me  1’  arrec- 

chi  a  male  »  perchè  fupponete  ,  che  io  voglia 

far  perdere  1’  uniformità  delle  intenzioni  »  e  il 
concerto  degli  animi  tanto  raccomandati  per  1* 
avanzamento  della  Medicina  »  e  guidare  la  Medi¬ 

cina  medefima  alla  Angolari tà  *  ed  alla  dimenti¬ 
canza  delle  vernile  Leggi  de8  gran  pratici  Lati¬ 

ni,  Greci,  ed  Arabi.  Non  è  così,  o  Amico» 
State  in  orecchio  per  fentirmi,  e  fia  di  buon  cuore» 
Io  fono  da  mille  ragioni  perfuafo,  che  le 
puftole  del  Vajuolo  altro  non  fieno  ,  che  tanti 

piccioli  *  flegraon: ..  Nal'cono  quefti  dalla  porzione 
rolfa  del  fangue  incagliata  nelle  menarne  fezioni 
«ielle  fottilitlìme  linfatiche  arterie,  e  la  pletora* 

«  la  preffìone  vi  hanno  molta  parte  .  lo  fono 

altresì  baftevoknente  chiarito ,  che  la  cagione  fia 
Infiammatoria ,  e  che  però  trovando^  fu^ra  del¬ 
la  giu- 


la  giurifdfzione  de  ì  l>urgimì,  s9  abbia  a  ri  prò. 

tare  il  metodo  di  ® undelsheimero  »  e  che  fnln  il 

/ì  •  *  r  j.  Siccome  poi 

coteftì  Flegmom  fe  ne  vanno  Tempre  nel  terzo  lo- 

ro  flato  alla  fupporazione ,  e  non  di  rado  al¬ 
la  cancrena,  così  trovomi  in  neceffità  d*  irmene 
dietro  alla  fperienza  del  Signor  RufhWort ,  che  prl- 
mo  affi  curaci  d9  aver  conofciuta  la  forza  della 
China  -  china  nelle  Cancrene.  Comunicò  egli  la 
fcoperta  al  Collegio  de5  Cerufici  di  Londra,  e 
31  Signor '  Amyand ,  aflbdandola  con  moltiffime  of- 
fervazioni  trovò,  che  fonava  tutte  le  cancrene, 
foiiei  elleno  accompagnate  da  febbre  intermittente , 
o  da  febbre  continua  ,  o  fenza  febbre  •  Nelle 
Tranjazio  ni  Filosòfiche  d$  Inghilterra  fono  vi  in  folla 
gli  efempj  di  Cancrene  ds  ogni  fpezie  guarite  dal- 
Ja  virtù  di  quella  Scorza;  e  oramai  gl9  Inglefi 
sfidano  le  menti  più  difficili  a  percuotere  quella 
idee,  e  ad  o Servar  fe  produca  la  luce ,  che 
€m  hanno  a  loro  felice  forte  in  tante  oeeafionl 
veduta.  Egli  è  bensì  vero,  che  i  Franzefi  ancof 
non  convengono  ,  e  danno  a  quella  fperienza 
fempheemente  il  merito  di  un  curiolo  ritrovamene 
t°;  ma  fe  la  Facoltà  di  Medicina  della  Città  di 
Napoli  pronunziò  anni  fono,  che  la  China  »  chi¬ 
na  era  un  polente  rimedio  contro  la  Pelle,  per¬ 
chè  mai  ci  parrà  far  men  che  bene  ,  ufando- 
la  nel  Vajuolo  5  che  ad  ognuno  darebbe  il  cuo¬ 
re  di  provar  contagiofo ,  e  quand9  egli  è  ma¬ 
ligno-epidemico,  quafi  quali  a  mo*  di  dire,  pe» 
flilenziale  ?  In  buona  verità  ,  parliamo  fchietto, 
fe  tale  rimedio  non  vale  a  fornir  la  bifogna , 
non  abbiam  luogo  di  richiamarcene  a  chi  ce  sì 
loda,,  perchè  V  iilelfo %  ed  anche  più  dovremmo 

pur 


pur  fare  della  taat’  altra  cinfrufaglu  dt  fpecìfi- 
ci  »  che  per  eccellenti  ci  vengono  affai  aperta¬ 
mente  »  ma  a  difragion  predicati  »  Faccia  però 
altri»  o  T  intenda  a  fua  voglia»  che  io  nem- 
men  per  quefto  vo  pigliar  V  involto  pe*  pellic¬ 
cioni.  Dico  bene,  che  agl*  Italiani  non  iftarebbe  ma¬ 
le  »  che  fi  metteffero  in  full*  offervare  per  po¬ 
ter  effere  giudici  competenti  in  una  caufa  di 

tanto  pefo  ;  e  giacché  per  effetto  d’  un  animo 
preoccupato,  gelofo»  attaccato  alle  fue  idee*  non 
baffi  predata  fede  al  progetto  della  Inoculazione 
del  Vajuolo  fattaci  da  i  Signori  Maisland »  Cojle  p 
Rieie  & c.  »  ed  efeguito  con  tanto  fucceffo  tut- 
„  to  dì  in  Turchia»  ed  in  Inghilterra»  dove  tan- 
,,  te  Belle  »  che  comandar  fanno  in?  que*  liberi 

9>  mafehi  petti  il  forgere  »  e  il  variar-  delle  paffìo- 
„  ni  »  debbono  la  tor  fignoria  »  e  le  lor  armi  al - 
»»  la  felice  »  ed  ardita  fperienzct  fatta  ne'  loro  pri- 
55  mi  anni  da  indujlre  mano  »  e  fino  nella  Reale 

»,  Famiglia  ;  ragion  vorebbe  »  che  ci  ingegnaffimo 
di  proccurarci  un  motivo  di  avercene  meno  a 
pentire  con  verificar  la  feoperta  della  China- chi¬ 
na  ;  in  vece  della  quale  potremmo  ancora  a 

maggior  agio  de’  teneri  fanciulli  fcrvirci  dell* 

Olio  diffidato  dal  Seme  di  Fillandrio  »  fuperante 

¥  efficacia  della  China  -  china  nelle  febbri  inter¬ 

mittenti  ,  fe  vuoili  dar  fede  alle  offervazioni  del 
dotto  Ernfiingia  [  a  ]  che  ci  deferì  ve  una  tal  pian¬ 
ta  affai  diveda  da  quella  mentuataci  da  Plinio  » 
«  dall’  altre  nobilmente  iiluftrate  dal  Tourneforzio , 
Ora  rìfquotete.»  o  Amico»  la  teda  ,  fe  ve 
ne  dà  il  cuore  ;  nè  puoffi  dire  :  ella  non  i- 

ffà  così  .  Se  dunque  la  China- china  è  rimedio 

per  le 
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per  le  Cancrene  ì  e  fe  n  %r«:  1  *5* 

^olge  al  peggiore*  va  alla  Cancre^° *  JUando  Ci 
de  il  metterli  a  pretendere  ai  lolL  ■ 
ragioni  per  pigliarne  prova  •  e  °i!Ie  ,  PIut.  fo/ls 
o  d  ogni  fpirito  di  partito  aL’  fpogltando- 

sforzi  per  ammalTare  teftfmoniauze^  dì^V 
non  fi  polTano  nè  ricnf.T.  f  dl  fattl  »  che 
fofpette  ;  e  così  forfè  1  ’  Prcndere  come 

pX  di  tupra,  (omeJZTu  Ì/ÌZ  °?oh 

grande  pc^  JLario /T'Z  ^U1,ch;  * 

afpettazione .  Fra  otto  giorn?  V  COfnfPtìnde  a11' 
livedcrci .  Addio  3  ^  0rm  €1  «parlaremo  :  a 
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?££  URO  SCORRIMENTO  DI  SANGUE  COLL® 
ORINE  A  CAGIONE  DI  CALCOLI . 


Ndugiar  Io  voleva  un  tantin  piò  a 
darvi  rifpofta  per  non  trovarmi  a  fret¬ 
to  paffo,  ma  Voi  dai  caldo  della 
voglievole  voftra  mente  portato  vole¬ 
te  ,  che  nel  modo ,  che  a  me  verrà 
parendo  il  migliore,  io  vi  palefi  il 
mio  parere  fopra  le  varie  accennatemi  cofe ,  e 
così  varchi  un  rifchievole  guado  :  ed  avvegnaché 
ben  fappiate  quanto  faticofo  fia  il  giugnere  a 
quello  legno,  non  mi  permettete  il  follare  per 

raccogliere  fpirito.  Egli  è  vero,  che  con  eiTovoi 
pollò  fare  un  pò  piu  a  fidanza ,  che  non  con 
chicchefia  altro ,  ma  pure  razzolandomi  voi  più 
del  dovere  pretendete  di  rincorarmi  a  parlare 
anche  contra  mia  voglia,  e  di  torvene  alle  mie 
fpalle  una  fatolla.  Vuoili,  o  Amicò,  quella  le¬ 
altà  tra  noi  ufare,  che  tra  amici  ben  giallamen¬ 
te  fi  conviene,  onde  abbiate  di  certo,  che  fono- 

p.a- 
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inai  parato  »  e  non  polio  tenervi  afTolutamenti 
compagnia  nella  Difamina  delle  Offa  di  quell’* 
Animale  cibameli  di  panicela  col  crufcbello  di 

formento  bollito  nell’  infufione  della  radice  di 
Carenza  »  trovate  roffe  dal  dotto  Belcbebr,  e 

di  quelle  di  molti  Pollaftri  fatti  collo  fteflo  a- 
lim.ento  in  dieci  giorni  color  di  rola  ;  perchè 

non  contento  della  verità  di  tali  fperienze  tutto 
defunte  attendete  »  che  io  vi  dica  in  quanti 
giorni  la  radice  faccia  la  fua  impreffione*  in 
quanti  meli  /vanifica  un  tal  colore  ;  perchè  le 
piume*  1*  offo  del  Becco*  e  le  unghie  degli 
Uccelli  non  mutino  colore»  e  folamente  le  grof- 
fe  tendini  lungheffo  1’  offo  chiamato  la  Gamba 
degli  Uccelli  diventino  roffe  ;  perchè  le  offa  degli 
Animali  vecchi  fi  tingano  più  di  quelle  de'  gio¬ 

vani,  e  finalmente  fe  da  cotefti  fatti  fi  poffa  di¬ 
durre  a  ragion  ficura  il  tempo  della  circolazione 
de*  fluidi  pel  corpo  tutto ,  come  molti  fi  fono 
penfati .  Cotali  notizie»  come  piante  in  terreno 
Aerile  »  in  me  poco  allignano  ;  e  però  fattevi 
a  leggere  la  Me  meri  a  dello  fperimentatiffimo  Da  a. 
meli  (  a  )  che  non  rimarrete  più  a  lungo  fop- 
ra  ciò  chiufo  al  bujo . 

Se  poi  fotto  molte  falde  di  contrarj  pareri, 
e  4i  dilpute  fta  pur  anche  nafeofta  la  virtù  della 
China -  china  nel  Vajuolo,  non  voglio  nemmen 
per  quello  con  foverchio  impegno  dar  pane  a 
Cerbero,  perchè  non  latri»  e  folo  dirovvi,  che 
il  Monro  Profeffore  di  Anatomia  nell’  Univerfi- 
tà  di  Edimburgo  fe  ne  ferve  con  tutto  1'  efito 
in  polvere  per  bocca  ne’  Vajuoli  di  cattivo  ca¬ 
rattere»  e  quando  egli  incontra  in  qualche  ripu- 

V  gnanza 
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gnanza  degli  ammalati,  ne1  Cri  ilei  ancora,  ap-‘ 
plicandola  pure  felicemente  e  nell’  uno,  e  nell* 
altro  modo  in  ogni  forta  d’  ulcere ,  talché  quella 
lui  pratica  è  già  già  divenuta  Univerlale  (  a  ) 
in  Edimburgo j  e  tanto  n’  andrà  di  vicino  .in 
vicino  il  rumore,  che  quali  tutti  paleranno  nel¬ 
la  jftelfa  opinione  ,  e  lenti  lenti  nella  pratica 
fletta .  Chi  ha  ben  bene  ftudiato  T  uomo  fa* 
che  le  novità  a  prima  giunta  lo  toccan  fui  vi¬ 
vo  ,  e  eh’  ei  difpettofamente  rifiutandole  non 
lafcia  di  contrafta  rie ,  ma  quando  le  vede  dal 
novero  de  i  più  amichevolmente  ricevute»  fdegna 
di  non  ci  aver  dato  dentro  il  primo. 

Non  mi  trarrebe  dal  capo  tutto  il  Mondo  * 

che  voi  non  fiate  di  quelle  cofe  maeftro ,  e  che 
della  mia  fimplicità  prenderefte  gran  fella ,  fe 
m’  avvifalfi  dovervene  a  minuto  favellare.  Io  non 
fono  così  sfaccendato ,  e  poco  avveduto  da  pro¬ 

curarmi  quel  carattere,  che  torna  dipinto  a  tut¬ 
ti  coloro ,  che  portano  vali  a  Samo  -•  e  quello 

fia  detto  per  farvi  finir  d’  accorgere ,  che  io 

ben  fo ,  che  a  voi  il  Ciel  cortele  ha  fopra  ta¬ 
li  materie  allargato  la  mano,  e  che  a  me  tor¬ 
na  meglio ,  ed  è  più  deliro  ragionarvi  lo  sba¬ 

glio  ftempiato,  che  in  quella  fettimana  ho  prefo  1 
difpollo  altresì  di  poi  contentarvi  nel  defiderio» 
che  pur  gentile  avete  di  gallare  alcun  poco  la 
jnia  Operuccia  Latina  frettante  a  certe  Febbri  Ter¬ 
réne  Ferniziofe ,  che  nell’  Anno  17*9»  da  me 
furono  in  quelli  dintorni  oiTervate ,  la  quale  ac¬ 
curatamente  da  voi,  nella  parte,  che  vi  porrò 
fott'  occhio,  efaminata,  potrà  in  sì  buone  mani 
come  le  vollre  a  qualche  miglior  grado  avanzarli. 

Ornai 
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Ornai  due  anni ,  e  più  fon  paflati ,  da  che 
pna  giovane  vivace  Donna  ,  di  faccia  rubiconda , 
di  temperamento  pienamente  fanguigno,  ®e  di  ve¬ 
ro  buona  fatigante,  in  fentendofi  da  una  tenfio- 
ne»  e  gravezza,  e  da  un  fiero  dolore  prefa 
nella  Anidra  lombar  regione,  timorofa,  e  dolen¬ 
te  appena  refpirar  ofava ,  quando  per  più  ore 
mal  trattata  fi  ridufs’  ella  in  letto ,  e  pafsò  una 
travagliofiifima  notte,  ma  nel  far  del  giorno  dopo 
uno  fcarico  ben  copiofo  di  fangue  da  i  vali  del¬ 
le  Orine,  e  da  poi  di  rodi  dima  orina,  e  fan- 
guinofa ,  celiato  il  dolore ,  affatto  fi  riebbe ,  e 
Ìevodì  .  Buoni  dì  non  pertanto  feguitò  ella  a 
perder  fenza  dolore  ,  e  colle  orine ,  e  fenza  , 

ancora  del  fangue,  per  la  qual  cofa  veggendofi 
dal  volto  fuggire  a  poco  a  poco  1*  avvenente 
colore,  e  conofccndo  dopo  otto  giorni,  che  il 
tardar  di  più  jn  un  affare  a  lei  già  fatto  di- 
medico  le  potrebbe  in  troppo  gran  danno  ri- 

fultarc,  deliberò  chiedere  configlio;  e  quindi  il 

tutto  di  punto  in  punto  narrommi . 

Dal  bel  principio,  che  cominciò  codei  ad 

avere  i  naturali  fuoi  corfij  al  tempo  di  edì 
gonfie  fuor  di  modo,  e  turgide  Tempre  fe  le 
fecer  vedere  le  ederne  emorroidali  vene;  e  appe¬ 
na  gli  uni  con  fufficiente  abbondanza  erano  fgor- 
gati ,  che  dalle  altre ,  e  forfè  in  ugual  dofe 
vivo  ne  fcaturiva  il  fangue.  Con  una  tale  ami¬ 
ca  alternativa  per  molti  e  molti  anni  1’  una 
delle  parti  fe  la  intefe  efattamente  coli’  altra  » 
fenza  che  il  di  lei  vifo  folfe  nè  macilente  ,  nè 
afflitto  divenuto;  ma  in  appreflo  le  purgazioni 
non  venendo  più  nè  ordinate,  nè  convenienti» 
cd  apparendo  qualche  volta  d*  un  colore,  tirante 

Va  ai  ne, 


al  nero»  e  ben  fovente  di.  color  rotto  dilavato, 
dalle  morici ,  avvegnacchè  piene»  e  rigonfiate  non 
{sboccò  di  mele  in  mefe  più  fangue  »  e  in  tale 
flato  volle,  o  non  volle  la  povera  Donna  ora 
con  pericolofe  frequenti  vertigini  ,  ora  con  do¬ 
lori  vaghi  di  tetta ,  e  Tempre  colle  orine  craf- 
filfime  lafcianti  nel  fondo  de’  vali  o  un’  impia. 
ftricciamento  di  materia  glutinofa ,  e  vifcofa  color 
di  rofa  pallido,  o  una  depofizione  attomigliante  di 
molto  alla  gromma  della  botte,  malaticcia  fi  flet¬ 
te  per  un  mezz’  anno  e  più ,  e  finché  1*  ul¬ 

timo  improvvifo  malore  1’  aggravò. 

Ragguagliato  che  fui  beniflìmo  di  quelle  co- 
fe,  e  confiderato  che  ebbi  il  fito  del  dolore, 

ed  offervato  il  fangue  dell’  in  tutto  unito  alle 
orine,  da  un  penfiere  pattando  all’  altro»  giu¬ 
dicai  non  poterci  aver  luogo  1’  Ajforifnto  LXXX, 

Sezione  IV.  d’  Ippocrate ,  ma  bensì  lo  fettantefi- 
mo  ottavo  della  Sezione  medefìtna ;  e  che  pero» 
bonchè  fuori  del  cafo  di  colui  defcrittoci  (  a  ) 

da  Galeno  »  ne’  reni  fotte  tutto  il  mal  giuoco, 
e  che  la  cagione  antecedente  fi  potette  quali  verifi. 
care  nella  troppo  pienezza»  e  la  procatartica  nel¬ 
le  feparazioni  da  più  meli  ftagnate  »  e  fpezial  men¬ 
te  in  quella  delle  morici  per  la  vicinanza  delle 
Ifchiadiche  vene  alle  Emulgenti .  Onde  avverten¬ 
doci  Ae^ioy  [  b  ]  e  Àreteoy  (  c  )  che  gli  fcot- 
rimenti  di  fimil  fatta  foventemente  compenfano  cer¬ 
te  feparazioni  naturali  impedite,  e  al  riferire  di 
Amato  Lujìtano ,  e  d’  altri,  curano  ancora  molti 
mali/  me  la  pattai  ne’  primi  cinque  giorni  col¬ 
la  polpa  de’  Tamarindi  difcioita  nel  fiero  di 
Capra,  co’  crittei  {empiici  acciajati»  con  una  ca¬ 

vata 
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fata  dì  {angue  dal  braccio  deftro  di  poche  once 
per  replicarla ,  come  poi  feci  nel  quarto  giorno  , 
e  co  i  nitrati  :  ma  ogni  rimedio  fu  per  nulla  ; 
imperciocché  nel  fettimo  giorno  in  quantità  mag. 
giore  comparve  colle  orine  il  fangue,  e  le  ino¬ 
rici  sì  grofife  divennero»  bernoccolute»  e  livide» 
che  fpiacevoliflìma  cofa  per  tutti  era  il  vederle* 
come  gravofa  per  1’  inferma  il  fopportar  più  in¬ 
nanzi  il  dolore,  che  le  recavano.  Allora  lafcia- 
ti  i  nitrati,  fui  dubbio,  che  potelfero  un  pò 
pò  {limolare  la  infralita  {concertata  parte,  fu  di 
meiliere  farla  da  gladiatore,  che  prende  conlìglio 
nell’  Anfiteatro;  e  così  immantenente  fattele  colle 
mignatte  {caricare  dal  troppo  pefo  le  dirtele  emor» 
roidali  vene,  le  procurai  con  {uccello  un  confi- 
derabile  alleggiamento . 

Oltre  la  lperienza ,  o  Amico  »  che  in  tante 
occafioni  me  ne  ha  accurata  la  pratica ,  da  me 
fin  da  primi  anni  imparata  dal  nofiro  dotto  Gioì 
di  Vigo ,  1’  autorità  dell’  Heifter  confumato  per 
una  lunga  ferie  d’  anni  nelle  operazioni  le  più 
fpinofe  della  Chirurgia,  unita  a  quella  dello 
Stalio ,  del  Junker ,  e  di  moltiffimi  altri;  è  fia¬ 
ta  fempre  per  me  d’  un  gran  pefo  per  far  con 
coraggio  buon’  ufo  d’  un  sì  utile  rimedio  »  e 
ficuro  y  maflìmamente  in  coloro ,  che  trovanfi  é* 
elf  ere  avvezzi  allo  {purgo  o  periodico ,  o  vago 
per  cotai  vafi .  Che  anzi,  s’  egli  avviene,  che 
per  1*  infiammagione  della  parte  le  Mignatte  non 
pedano  in  verun  modo  attaccarli  ,  prevaler  fi  dee 
della  lancetta ,  come  può  vederfi  neh’  IRori*  [  a  ] 
de'  mali  UratislauieuJÌ ,  e  riconofcere  nella  fa¬ 
lciatura  giuda  la  bil'ogna  il  regolator  dello  sbocco. 

Per 
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Per  fentir  frutto  delle  rivulfiohi,  delle  deriva¬ 

zioni  vuoivi  dei,  tempo  affai,  e  chi  pena  nel  ma¬ 
le  crucciai!  vieppiù,  e  lagrima,  e  in  un  tal  men¬ 
tre  la  parte  mal  concia  vaffene  non  di  rado  al¬ 
la  mortificazione .  Il  gittarfi  poi  ai  bagni ,  alle 
unzioni  egli  è,  a  mio  credere,  di  troppo  gran 
pericolo  :  e  la  ragione  per  chi  vede  chiaro  par¬ 
lili,  che  fia,  perchè  o  le  Moroidi  per  cotale 
tediofa  via  condotte  $’  aprono,  fi  rompono,*  e 
in  tal  eafo  un’  emorragia  può  ridurci  a  mal 
partito.*  o  s*  ulcerano;  e  gli  allertivi ,  gli  e  (fic¬ 
cativi  ,  e  qualche  leggier  leggier  cauftico  incal¬ 

lendo  que’  tortuofi  intralciatiflìmi  canalini,  o  al¬ 
meno  poco  pieghevoli ,  e  cedenti  all’  urto  del 
fangue  rendendoli,  debbono  alterare,  e  fors’  an¬ 
che  affatto  impedire  un  sì  profittevole  divertivo 
della  Natura,,  ed  e  fiere  quindi,  come  ognuno 
ne  avrà  facilmente  in  pronto  gli  efempj ,  la  ca¬ 
gione  della  Emorroidale  dolorofiffima  Colica. 

Diminuito  di  molto  il  dolore ,  non  pertanto 
fi  rimafero  dallo  fco  r  re  r  le  fteffe  le  orine;  on¬ 
de  vedendomi  in  neceffità  di  riprovar  gli  aftrm* 
genti,  1’  ufo  de’  quali  avvegnaché  a ’  molti  fem- 
brì  in  primo  arrivo  pur  dolce,  non  lafcia  d* 
operare  ne’  reni  quello  appunto,  che  in  occa¬ 
sione  de’  fputi  di  fangue  fa  ne  i  polmoni,  mifi 
alla  tetta  dei  cotanto  ragionevole  mio  rifiuto  il 
Junker»  (  a  )  e  la  configiiai  a  prendere  in  ogni 

mattina  tre  libbre  d’  A  qua  di  Nocera ,  la  qua¬ 

le  altro  non  è  ,  che  acqua  piovana  per  una 
terra  pura,  bianca,  e  infipida ,  di  cui  abbonda 
quel  monticello ,  dalle  radici  del  quale  limpida 
fprizza,  come  per  vaglio,  e  lpugna  paffata;  e 

poi  nel 
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pòi  nel  vegnente  ai  lenza  badar  troppo  al  Fa* 

reflo  ,  al  Gatinaria  >  all®  Hollerio ,  ed  al  Dureto 
i  primi  lodanti  il  latte  di  Pecora*  gli  altri 
Trocifci  di  Gor ctonio  ,  replicai  la  polpa  fola  de, 
Tamarindi  al  pefo  di  fei  dramme  con  farle  fov- 
rabere  da  tre  libbre  d*  acqua  di  Brandola  *  la 
quale  ha  in  fe  un  bitume  addetto  balfamico  » 
non  feccantefi  giammai  al  Sole,  in  cui  forfè  fta 
tutta  la  forza  del  chiudere  *  che  ella  fa  bella¬ 
mente  le  boccuccie  de’  vali  aperti ,  o  erofì  del 
noitro  corpo  ;  e  che  è  quella  ftefla  defcrittaci 
dal  Baccio  per  1’  A  qua  Bì  andai  a  fub  Carpo:  cioè 

fotto  la  giurifdizione  della  Citta  di  Carpi»  com’  era 
anticamente,  e  non  fotto  le  mura  di  Carpi,  come 

qualch’  uno  s’  è  dato  a  credere,  elfendo  venti 
quattro  miglia  verfo  1’  Apenino  in  fondo  a 
un*  orrida  bofcaglia  ,  dove  non  giunge  mai,  o 
pochiflìmo  a  falutarla  il  Sole,  e  dove»  dirò  col 
Dcrham ,  non  Ji  ramno: fatto  che  rozzi  avanzi  della 
Natura  disfatta .  Nelle  Inseguenti  mattine  poi 
fino  a  i  venti  giorni  le  ne  feci  pigliare  fem- 
pre  fenra  i  Tamarindi  due  libbre  ;  e  paflate  due 
ore  altre  due  libbre,  e  dopo  due  ore  ancora 
altre  due  ;  perchè  molto  più  conferifce  al  bene 

della  terra  una  (  a  )  pioggia  lenta»  uguale,  e 
lunga,  che  un  impetuofo  rovefcio  d’  acqua,  che 
precipiti  dalle  nuvole  con  veemenza,  e  perchè 
infegnaci  il  Felli ,  (  b  )  che  nel  tempo»  che  il 

fangue  nelle  lontaniifime  divifioni  delle  arterie  fcor- 
re  lo  fpazio  d’  un  piede,  nell’  aorta  ne  fcor- 
re  5233*,'  e  che  però  le  acque  minerali  non 
vogìionii  tracannare  a  larga  dofe,  ma  bensì  bere 
a  poco  a  poco,  acciocché  pollano  aver  tempo 

di  paf- 
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di  paCare  per  tutti  gli  eftretm*  andirivieni  dei 
corpo»  non  che  per  tubi  aventi  un  gran  dia. 
metro »  e  così  di  compiere  a  quelle  indicazio¬ 
ni  »  e  mifure  »  alle  quale  ci  è  paruto  »  che 
tornino  giufte  » 

Dopo  alquanti  dì  »  da  che  pigliava  1*  Ac¬ 
qua  di  Arandola  >  andata  il  dopo  mangiare  a 
dormire  »  fecondochè  allora  era  ufata  di  fare» 

fe  le  rifece  da  capo  il  dolore  più  acuto»  e 

più  pungente  di  quel  di  pria»  con  vomito  di 

materie  mocciofe  »  e  biliofe  »  con  orine  fulle 
prime  fotti  lidi  me  »  e  coperte  nella  fuperficie  di 
oollicelle»  o  fieno  ringonfiamenti  »  e  poi  cinte» 
e  caricate  di  faague  ;  e  con  una  ftupidezza 

nella  gamba  fimftra  :  e  non  potendo  la  cativel* 

la  quali  più  (offrire  »  perchè  non  follmente  nel¬ 
lo  fpazio  di  più  ore  Icemato  con  era»  ma  sì 
bene  crefciuto  affai  »  e  di  gagliardia  maggiore 
divenuto  fempre  ,  le  feci  giuda  1  infegnament® 
d*  fypocrate  »  (  a  )  e  di  Aetio  [  b  ]  aprir 

la  vena  del  poplitc,  e  prendere  da  fei  once 

d*  olio  di  Mandorle  dolci,  e  poco  dopo  un 

erifteo  piacevoliflìmo,  indi  tre  grani  dell*  Pili 

di  Cioogloffa  legati  colla  conferva  di  Viole e 
paffate  due  ore  due  grani  di  Laudano  ©piato, 

del  Quercetano:  Ma  che.»  ogni  cofa  fu  in  va¬ 

no»  e  la  Natura  fola  nel  giorno  dopo  fè  sì» 
che  due  quà  e  là  appuntati  Calcoli  della  gran¬ 
dezza  d’  un  Ccce  »  e  di  colore  di  feoria  di 

ferro  ,  furono  fpinti  giù  per  li  vali  ureteri 
alla  volta  della  veicica ,  e  finalmente  fuori  pel 
meato  orinario.  £  allora  benché  tardi  avvifato , 
che  la  mia  mente  s’  era  ingannata  »  e  che  più 

fpeffo 
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fpeffo  il  facevi ,  che  btiogno  non  mi  farebbe 
fiato»  le  ordinai*  ch«  bevelTe  in  buona  dofe  V 
acqua  d’  orzo  fatta  colla  Liquirizia ,  e  per 
trenta  giorni  almeno  le  chiare»  e  ichfett*  acque 
del  adiro  Panaro  in  vece  delle  acidole  della 
Valle  del  Sole  »  o  di  quell’  4ltre  >  che  nafco- 
no  nel  Lucchefe ,  nel  Verònefe  »  e  in  fui  Pa¬ 
dovano  ;  imperciocché  quanto  maggiore  è  di 
quelle  la  gravità  affoluta  »  tanto  maggiore  altre¬ 
sì  è  il  memento,  con  cui  effe  gravitano  iopra 
i  reni ,  gli  urtano  per  ogni  verfo ,  e  la  con- 
folidazione  loro  fraftornano  ;  e  per  quaranta  gior¬ 
ni  il  latte  d’  Alina  [  a  ]  al  pelo  di  dieci 
once  in  circa  con  un  cucchiajo  di  Zucchero  ; 

e  cotali  bevute  le  vennero  a  fruttare  una  fa- 
nità  pcrfettiffimà . 

Qui  adeffo  vi  fento  dirmi  •'  La  Fortuna  vi 
fi  fè  incontro  col  grembo  aperto,  acciocché  vi 
recafte  a  prendere  in  prova  il  Rimedio  di  Ma¬ 
damigella  Stefent  »  e  noi  facelìe ,  e  perchè  mai  ? 
Venti  Commeffarj  appofta  feelti  per  farne  1’  e- 
famina  hanno  pure  ricooofciuto  in  quello  rime* 

dio  la  virtù  diffolventc  ;  e  chi  1’  ha  trovato 

ha  pur’  anco  già  fin  nel  Marzo  deli’  Anno 

1740.  avuto  dal  Parlamento  d’  Inghilterra  si 

«remio  della  felice  riufeita  • 

Adagio ,  o  Amico  ,  adagio  :  non  calcate 
tanto  la  man©  ;  e  fe  vi  fembra,  eh’  io  m’ 
affo  migli  di  molto  a  quell’  Artigiano  delineato 

nella  llloria  di  Aleffandro  ,  il  quale  trovò  pic¬ 
coli  i  Colollì ,  e  biffe  le  Piramidi,  perdonate¬ 
mela  »  perché  ho  ragion  d’  effer  tale  .  Una 

fola  circoitanza  cangia  tutta  la  natura  dell’  oc- 
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catione .  11  rimedio  è  bello ,  e  buono  ,  come 

ognun  può  chiarirli  in  leggendo  i  tre  Tomi 

ufciti  in  Inghilterra  fopra  tale  materia;  ma  il 

Signor  Morand  aflicuraci  »  che  non  ha  nè  pre¬ 
fa  ,  nè  azione  fopra  le  pietre  denominate  Mu¬ 

rali  ,  differenti  in  tutto  e  per  tutto  dalle  bian¬ 
che  »  c  cretacee  >  le  quali  contengono  una  sì 
prodigiofa  quantità  d’  aria  ,  che  un  pezzetto 

pefante  ducen- trenta  grani  ne  ha  prodotto  cin¬ 

quecento  ledici  pollici  cubici  ,  onde  dall’  ofifer- 
vare,  che  io  avea  fatto,  che  i  due  calerti  e- 

rano  di  color  nero ,  io  ben  m’  accori! ,  che 

non  poteafi  arrivare  a  corre  altro  frutto  dall’ 

ufo  del  rimedio,  che  un’  ultimo  disinganno 

della  fua  infufficienza  fopra  di  quelli.  Ed  ohi 
avelli  pure  avuto  lo  He  fio  accorgimento  nel  con» 
eepire  la  prima  idea  del  male,  che  non  mi 

farei  ridotto  al  termine  di  dover  ricevere  da  i 
taciti  rimproveri  del  mio  cuore  il  gaftigo  ,  per 

non  aver  nella  cura  efeguite  le  intenzioni  d’  Ip- 
pocrate  (  a  ),  e  per  edere  folamcnte  andato  die¬ 
tro  a  volere  increlpar  molli  fibre  ,  e  combaciar 
vali  aperti,  che  è  lo  Hello  che  dire,  per  aver 

fempre  mai  cercato  a  rovefeio  il  ben  dell*  In¬ 
ferma.  La  Medicina  però  approdatali  con  vantag¬ 
gio  di  quelle  difavventure  »  di  quelli  abbaglj  ; 
e  ben  felici  fono  coloro,  i  quali  un  po  pri¬ 
ma  ,  e  un  po  poi  per  mezzo  delle  une  ,  e 

degli  altri  aprono  gli  occhi  ,  e  ravveduti  tor¬ 
nano  uomini  .  Quello  è  il  gran  fegno»  a  cui 

fin  da  prima  io  defiinai  i  mici  colpi  ;  e  com¬ 
patimento ,  o  Amico  ,  dove  io  abbia  errato» 
cd  ajuto,  dove  mancato»  vi  dimando»  e  non  al¬ 
tro 


(a  )  Cs  u  in  6 «  EpiiL  4, 
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tro.  In  tante  fe  vi  farete  a  confiderai  il  pie- 
col  faggio  dell5  Operuccia  *  la  quale  unicamen¬ 
te  per  compiacervi  v5  invio,  aflìcuromi ,  che  tro. 
vcrete,  che  non  ho  faputo,  egli  è  vero,  innal¬ 
zarmi  ,  ingrandirmi  ,  e  in  un  certo  qual  modo 
proporzionarmi  ai  /oggetto,  ma  che  però  la  di# 
facoltà  dell*  im prefa  non  ha  potuto  /paventar  il 
mio  zelo;  onde  -/pero,  che  il  tempo,  e  la  efpe- 
j ienza  potran  di  leggieri  decidere  del  merito  del¬ 
la  dilìgente  -infieme  ,  e  /incera  mia  attenzione* 
Amatemi  3  ,e  concedetemi  un  poco  di  ripo/o  ; 
ficchè  a  /riparlarci,  a  dir  pretto,  all5  Anno  ven¬ 
turo  .colla  feconda  Decade*  Addio* 
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PRINCEPS  SERENISSIME  . 

'  £ 


fi 

! 


Teneri*  piane  ad  fir¬ 
manti  ufi  uè  ,  beneque 
Conjhtutam  cetatem,  Sereni  [lime 

P*  co  .  %JJ  _ 

rtnceps  cogitationes  me  ce  /pe¬ 
li  arunt  y  ut  aliquam  humano  ge¬ 
neri  utilitatem  prò  viribus  aff er¬ 
re  y  aliquoque  litterario  munere 
At efiims  P rincipibus  humillime 
htare  pojfem.  Qu<e  cum  accurate 
cum  animo  meo  conjiderarem ,  pu- 


favi  faciunduni,  ut  Commentano - 
nem  de  Febribus  quibufdam  Ter - 
lianis  per  nido fis  a  me  jampridem 
exaratam  ,  0  ha&enus  inter  fche- 
das  meas  delitefcentem  ad  Jlndio- 
forum  ufum  transferrem ,  0  ecceì- 
fo  blpmini  T no  infcriptam  emine- 
rem .  Poji  ea ,  qu<£  de  Tertianis 
febribus  perniciojìs  perf motorie 
tradiderunt  NLercatus,  JMortonus, 
Psjeflaurandus  „  0  alii  ,  dotlìjfi- 
mus  Torti  nojìer  de  fingulis  co- 
piojius ,  aptiufque  Jori  bendo  nihilj 
quo  earum  natura ,  0  differen- 
tia ,  gratumque  fui  erga  Trainai- 
dum  Frimum  Avum  T uum  glo - 
riofjfimum  animi  obfequium  di - 


gnofd 


« 


gnofci  poffet ,  prcetermijìt .  Cum 
vero  anno  1729.  hanc  incudem  0 
ego  audaBer  f or  t  affé  magis ,  ^wam 
parate  contudiffem ,  0  quafdam 
febres  haad  fatis  notai  ,  minuf 
que  protritas  aufpicato  obferv an¬ 
dò  Commentationem  meam  pepe- 
riffem,  Tua  è  vejligio  dignitas, 
Princepi  Serenijfime ,  in  mentem 
venit ,  0 Jicuti  tunc  temporis ,  w? 

me/j  obtemperarem ,  libentif- 
Jìme  te  invocaturum  recepì ,  ita  0 
m/ne  voti  compoi  0* animo  te  in¬ 
voco. ,  t/f  Commentationi  benigno 
numine  afpirei ,  0  me  Tua  aura 
T uum  foveai ,  0  fublevei  clien- 
tem .  JE’oc  omnibus  rebus  humanii, 


hujus  Patri#  fpes ,  0  Princeps 
Hercules ,  nihil  e  fi  quidem  certe 
lìtteris ,  doBrinaque  pr#Jlantius , 
0  Principe  vel  liner ato ,  T?e/  lit- 
teratorum  hominum  Jludiofo  nil 
laudabilius  ;  iccircoT ibi  generofa 


ccmulatione  eft  enitendum ,  ut  Ita¬ 
lie#  do&rin#  exijlimationem ,  Ita - 
lorumque ,  ac  pr#cipue  T uorum 
florentifjìma  ingenia  y  non  arida /le¬ 
nii  que  virtutis  imagine ,fed  vera 
virtute  tuendo ,  new  #ques  modo 
Avorum  T uorum  decora ,  at  ea 
etiam  magno  intervallo  fuperess 
qua  una  re  Tibi  certum  iter  ad 
perennem  laudi s  famam  /terne s. 
Accipe  igitur ,  Magnanime  Prin- 


ceps ,  hos ,  qualefcumque  fuerint, 
labore  s ,  propende  me  ce  erga  te  vo- 
luntati s ,  0  obfervantice  tejles fu¬ 
turo*  ,  Deufque  ter  maximusTe , 
Conjugemque  Tuam  diteti  iffìmam 

MARI  A  M  TE  RE S  AM 

MAS S AL ,  0  C AR^  :  Principe  m 

fofpitem  dilli  perpetmque  confer¬ 
ve*  •  Et  j ure  quidem merito ,  nam 
7?  in  hoc  Tu £  vix  dum  integra 
tftatis  initio  cb  prcccelkntem  edu¬ 
car  icnem  ,  in/ìtamque  T ibi ,  0  a 
prccaltis  Majorum  Tuorum  jemi- 
nibus  ingenitam  vera  gloria  cupi- 
ditatem  ita  preclari s  quibufque 
rebus ,  0  ornamenti s  fludes  ,  ut 
qucC  ab  optimo  Principe  fpe randa 


funt ,  aTe  cumulatijjìme  expetta- 
ri  pojfint ,  rette  proloqui ,  divina¬ 
re  que  licei  eam  a  Te  dementiamo 
moderationem  JuJlitiam ,  atque fi¬ 
ne  faftu  dignitatem  fammi  impe¬ 
rii  poteflate  ufque  adeo  expettan- 
dam  effe,  ut  humaniorum  Idflen- 
fum  Principum  exempla  felici 
delettu  imitanda  fufcipias ,  0  ad 
Np/lrcc  felicitati s  cumulum  pro¬ 
lem  ,  qucc  ab  ornala  virtute  T e 
agnofcat  parentem ,  relinquas . 


Celfitudinis  Tu*  Serenissima. 


Finalis  Mutine  Kal.  Marcii  1748* 


Humillìmus  Addici fs\ ,  &  Obfcrvantifsi 
Servus ,  &  Cultor 

Morandus  Morandi* 
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Conflitutionis  Anni  1729.  Hiftorica  defermio . 
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Febrium  intermitentium  perniciofarum  in  Confitutìo- 
ne  Anni  1729.  obfervatarum  Differenti^ ,  Dia- 
gnofis ,  Prognofis . 

Caput  IV. 

Metbodus  exbibendi  valide  ,  atque  feheiter  Penivi  attuivi 
Corticem  adverfus  recenfttas  perniciofarum  fpecies . 

Caput  V. 

Cbinx  -  Chinx  obi at  ione  m  nonnumquam  precedere  de- 
bent  purgatio ,  ^  feclio. 

Caput 


Caput  VI. 

f ebrei  tentante  perni  ciaf  a  hac  metbodo  curatee  judi - 
cantur  vel  perfetta  crifì  intra  quadragenos  dia , 
pel  paulo  pofi  brevi ,  benignaque  recidiva . 

Caput  VII. 

pebret  ha  pernici ofe  divenà ,  deformatane  praxì 
curata  reenrrunt,  bine  China -China  abufm. 

Caput  Vili. 

Seria  Morborum  provenientium  a  FebrJbus  etiam  j 
atque  etiam  recurrentibns . 

Caput  IX. 

Methodm  curandi  JEgros  bis  fubfequentibm  morbis 
male  ajfettos . 

Caput  X. 

Ifdijloria  Perni ciofarum  periodicarnrn  ope  China -Chi» 
na  nojìra  metbodo  adminiflrata  fanatarum 

Caput  XI. 

tJbamen  T herapeutica  fpecialis  dotti  (fimi  Torti  ad 
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Caput  XII. 

Quadam  exponuntur  ad  praxim  maxime  nece/Jaria. 


Caput 


Caput  Primum  . 

Deca f ìo  Seri  bendi . 


T  lì  graviffimam  calamitatem  fu- 
bire  videtur  ille,  qui  poftquam  bo- 
narum^  Artium  lludia  coluerit, 
qux  libi  fuo  ipfe  labore  pepe- 
rerat  aliorum  utilitari  tradere  ad- 
difìus  ,  neve  gloriam  a  loci  amplitudine, 
neve  laudem  a  lectiilìmorum  bominum  fre¬ 
quenti  a  fperare  potei!:  5  Tamen  Ego ,  ubi 
primum  per  aitatem  licuit  virtute  dele&ari , 
cum  in  ea  effem  fententia  Sìlium  Italicum 
acu  rem  tetigifle ,  cum  eleganter  cecinit  : 
'  fyfa  quiàem  virtus  fibìmet  puleberrima  merces: 

Y  philo- 
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phiiofophica  illa  vere  beata  voluptate ,  qua 
in  excolendis  ,  exercitandifque  Litteris  cor¬ 
dati  homines  mirifìce  mulcentur ,  tam  con- 
tentus  fui,  quam  qui  maxime  j  ideoque  in 
medicina  toto  pedlore,  omnique  animi  con- 
tentione  facienda  inter  Gentem  non  a  diu¬ 
turno,  affiduoque  virtutum,  ac  Romanarum 
rerum  ufuperitatn,  fumofarumque  imaginum 
copia  conipicuam,  fed  &  generis  certe  foler- 
tiilimam ,  morumque  honeftàte  fat  claram , 
viginti  prope  jam  annos  libentiffime  non 
modo  confumpfi  verum  edam ,  ut  ab  segro- 
rum  amceno,  nobilique  in  loco  degentium 
frequenti  concurfu  intimiora  artis  adire  , 
fru&ufque  uberiores  percipere  polfem ,  me 
quali  agrellem  ab  elegantiorum  medicorum 
caetibus  forfan  repudiari  toleranter  pertuli . 

Et  verum,  ut  fatear,  cum  hac  in  regio¬ 
ne  Aulirò ,  &  Aquiloni  obnoxia,  vallibus 
ad  meridiem ,  &  feptentrionem  circumven- 

tay  Scultenna  fìuvio  altis  quidem  ripis,  ac 
tortuolis ,  rapidoqùe  gurgite  ad  Padum  de- 
currente,  nec  nifi  odio  pontibus  forfan  non 
inepte  fornicatis  tranfmeabili ,  partim  coar¬ 
tata  ,  partirti  divifa,  longeque  a  Mari  le- 
xaginta,  a  Montibus  viginti  millia  palfuum 
fita,  ideoque  ad  fertilitatem  omnium  rerum, 
quibus  hutnanse  vitx  commodum ,  feu  fe- 

licitas 


lìcitas  perficitur,  opportuni  filma ,  graffar!  fo- 
leant  Pebres  hyberno  tempore  acuta?,  mali¬ 
gna?,  infiammatoria?  &c. 3  Afflate  vero,  & 
Autumno  tertiana?  fimplices ,  dupìices,  per- 
niciofa? ,  mihi  in  bis  omnibus  feduio ,  & 

accurate  verfanti  integrum  fuit  utiliora  ad 
generalem  praxim  utcumque  volui,  conqui- 
rere ,  &  meliora  feligere .  Dum  vero  cce~ 
ptum  jam  pridem  opus  numeris  omnibus 
profequi ,  &  quoad  poteram  abfolvere  co- 

nabar,  qua?dam  Febres  tertiana?  anno  1729. 
hic  ultra  famam  increbefcentes  me  ab  infli- 
tuto  meo  avocarunt ,  Se  animum  ad  per* 
feftam  illarum  cognitionem ,  curationemque, 
adhibito  peculiari  fludio,  confequendam  tra- 
duxerunt  5  Iccirco  cum  diu ,  noftuque  in 
hoc  totus  effem ,  omnes  tertianaruro  fpe- 
cies  fatis  jam  notas  lingillatim  perferutari , 
in  novas  feliciter  offèndere  j  de  preflantia 
Corticis  Peruviani  ad  utrafque  depellendas 
periculum  facere  j  recidivas,  Se  potiffimum 
varios  a  recidjvis,  veluti  a  fontibus  profiuen- 
tes  morbos  appofite  profligare ,  minime  mi¬ 
hi  arduum ,  ac  injucundum  fuit .  Cum  in 
nonnulìis  autem  haberem ,  quod  admirarer, 
ex  earum  unaquaque  aliquid  decerpere ,  ac 
delibare  me  juvit ,  Se  omnia  ,  qua?  linde- 
cumquc  collegeiam,  comparando,  ac  fepo- 
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stendo,  multam,  lautamque  obfervationum  fu- 
pele&ilem  cumulare  non  neglexi.  Interea  nc¬ 
que  indecorum  mihi ,  neque  inutile  aliis 
fore  putavi ,  fi  poftquam  ea  omnia ,  qux 
mente  conceperam,  perfeciflem,  prò  mea  vi¬ 
rili  patte,  navata:  opere  fpecimen  aliquod 
cxhibere  ftuderem ,  re&amque  mihi  viam 
ad  pofteritatis  delìderium  munirem .  Ac  mul¬ 
to  id  \  etiam  impenfms  faciendum  duxi ,  cum 
ea ,  qua:  litteris  conlìgnare  meditabar ,  quam- 
dam  in  curandis  tertianis  febribus  comuta- 
tam,  dcfbrmatamque  praxim  ad  priftinum, 
legitimumque  inftitutum  revocabant,  &  ma¬ 
xime  artis  incrementa,  nomenque  profiten- 
tium  artem  comple£lebantur . 

Multas  in  Regiones  prava  illa  paula- 
tim  irrepferat  confiietudo,  ut  privatam,  pre- 
cipuamque  fibi  quifque  China:  —  China:  ex- 
hibendae  methodum  conficerent ,  illamque  re- 
£lam,  circumfpc£lamque  a  preftantiffimis  mc- 
lioris  nota:  Viris  fignatam,  diffimillimis  in¬ 
ter  fe,  ac  pene  relu&antibus  conliliis  di- 
fcerperent ,  Hinc  frequens  ille,  nocuufque , 
abfit  verbo  invidia ,  China:  —  China:  abufus  3 
hinc  multa,  abfimilifque  morborum  a  feb¬ 
ribus  etiam  atque  etiam  recurrentibus  feries. 
Hanc  quoque  in  diverfis  ingeniis  vitiofam , 
perniciofamque  varietatem  emendare  conili- 

0 


fui,  ut  quos  ego  cìd  plano,  tritoque  curw 
fu  turpiter  deflettere,  non  fine  ilomacho, 
videbam,  ii  ipfi  perfettos  illos  genuina:,  fpe* 
cialifque  methodi  parentes  agnofeerent,  (tu- 
derent,  semularentur .  Et  nunc  jam  tempo- 
rum  ratio  poliulat,  ut  fidem  mei  fuftineam, 
&  ex  tenebris  tandem  emergens,  iis  qui  me* 
dicinam  non  bene  penitus  conbiberunt,  ali* 
quid  opis  adferre,  meamque  praxim  a  con* 
temptu  quodammodo  vindicare  contendam. 

Perdifficilem  fané,  minimeque  expeditam 

mihi  mandandam  effe  provinciam ,  nimiurn* 

que  mihi  adfumere  cenfcoj  nihilotamen  mi* 

nus,  cum  ego,  priufquam  hac  in  Arena  di- 

gladiari  cogitaffcm,  a  me  omne  aliud  feri* 

ptorum  genus  ex  animo  abdicaffem ,  tantum 

opera:,  nudiique  pofui  in  legenda,  &  pen- 

fitanda  Therapcntice  fpcciali  dottiilìmi  no* 

Etri  Torti,  qui  propter  maximam  in  expo* 

riendis  Chinac-  China:  viribus  diligentiam,  ac 

propter  difertiffimam  in  obfervationibus  exa- 

randis  fi  licer  itatem  mihi  folus  in  obfequio, 

&  obfervantia ,  nedum  in  amoribus,  ac  de* 

liciis  erat,  ut  nunc  fatis  commode  cam  in 

luce  um,  &  fanguinem  con  vertere  meum  pro- 

pe  fit,  ut  confidati).  Et  vero  quid  meis 

laboribus,  &  mihi  metipfi  facere  gloriofius 

poffum ,  quam  ut,  quae  mihi  fcripta  in  me¬ 
rendo 


♦ 


derido  ceìebritatis  aliquid  cum  apud  exteros , 
tum  apud  meos  attulerunt ,  iis  quoque  in 
fcribendo  firmilfìme  infiltcre  ,  atque  ìmmo- 
*  rari  concr  ? 

Meum  eft  igitur  omnem  fpem  mcffis  in  (c* 
mente  fidenter  ponerc,  &  meum  quoque  erit  fate- 
ri  ,  me  nihil ,  aut  certe  parum  fine  firmò  mafcu- 
loque  tanti  viri  fubfidio,  a  quo  mihi  pri- 
mum,  aliifque  aperta  fuit  ad  quafdam  fe- 
bres  perniciofas  apte  curandas  'femita,  perficere 
potuiflc >  Iccirco  ex  omnibus,  qu:e  non  com- 
pta  quidem,  &  quafi  unguentis  delibuta ,  fed 
opportune  fatis,  ut  opinor,  librata,  pre/fa- 
quc  exponam  j  pauca  meo  e  penu  humilitcr 
deprompta,  multa  ab  experientia  fideliter  ac- 
cepta,  meliora  ab  iliius  fcriptis  ingenue  re¬ 
perita  venditare  non  erubefcam ,  nobilique  in 
convivio,  dummodo  accumbam ,  extremo  lo¬ 
co  accumbere  non  dedignabor .  Qux  cum  ità 
fint  ftatim  rem  meam  aggredior . 

Caput  Secundum  . 

Conjìitutionis  Anni  1729.  Flijhrica  Deferì ptìo , 

POft  iEquino£fium  Àutumnale  Anni  1728. 

cum  tempeftates  de  repente  in  Auftrinis 
humide  pratrupiffent  femper  pluvìum,  nec 

temi- 
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temi  ter  fuit  Ceelum .  Hyeme  vero ,  quamvis 
plerumque  Arrena,  ex  Aulirò  tamen ,  &  Aqui¬ 

lone  fere  alternarmi  fìantibus,  moderate  frigi¬ 
da,  pluvia  remifit,  imbrefque  femel ,  &  ite- 

rum  Januarii,  &  Martii,  femel  Februarii  men- 
fibus  defluì  paucorum  poi.  altitudincm  ,  baro- 
mctra  maximam  exafle  obfignarunt  ;  Circa  or- 
tum  Pleiadum ,  totoque  vcris  tempore  aeris  fla¬ 
tus,  ad  auflrinum  prorfus  declina vit ,  pluvbe- 
que  multa:  affidue  non  defecerunt .  Paulo  poli 
arflivum  Solflitium  ufquc  dum  ortus  arfluri  fpc- 
culabatur,  vix  madida  apparuit  fuperior  variar , 
cariofarquc  terra;  pars,  decem  pluvia  lineis  die 
feptima ,  undeeimaque  Augufli  leniter  rorata  > 
Hinc  Etefiis  etiam  affidue  fpirantibus,  dum  un- 
dique  humus  hiabat  arida ,  fleriliquc  fegetcs , 
plantarumque  folia  rubigine  linebant ,  ànimalia 
perfervidis  quotidie  augefeentibus  arflibus  verbe¬ 
na  ta  tabefeebant  j  Poft  fEquinoftium  vero  ufque 
ad  brumale  Solflitium  fere  fempcr  -Auflrinum, 
nubilofumque  fuit  Ceelum  ,  &  ter  Septembri , 

quinquies  Ottobri ,  &  Decembri ,  otties  Novem¬ 
bri  Menfibus  pluit . 

In  hac  autem  conflitutione  per  hyemem  qui- 
dem  incceperunt  febres  infiammatoria:  cum  rigore 
inordinate  validos  invadente ,  &  malignar  cum 

inutili,  varioque  vomitu ,  cui  maìus  inerat  o» 
dor  3  Plerifque  harum  urina:  erant  tenuesy  cru- 

dx  * 
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àx  ,  decolores  ;  poft  quintana  panca?,  conturba¬ 
ta,  ultra  undecimam  partem  ccncoda? .  Primx 
cuna  fputo  fanguineo ,  purulento ,  copiofo  intra 
decimana  quartana  ut  plurimum  -,  Secundx  poli 
delirium ,  vel  fudoribus ,  vel  lividis  circa  no- 
liam  erumpentibus  maculis ,  vel  nigris  extube- 
rantibus  papulis  perfette  intra  decimam  quartana 
Judicabantur  >  Et  quamvis  hx  febres  fatis  popu- 
lares  effent ,  lacrymis,  juftoque  comploratu  mor- 
tuos  profequi  necefle  miniane  fuit.  Circa  ve- 
ris  principium  vagabantur  lippitudines ,  anginx 
aquofx ,  infiammatorix,  fuppuratorix  ,  convul- 
fivx,  ac  precipue  Mulieres  his  morbis  ìabora- 
runt  )  ;ì  Febres  ephemerx,  ardentes,  tertianx,  at 
in  omnibus  ars  valuit  amiflam  valetudinem  re¬ 
dimere  .  Ineunte  vero  dEftate  febres  tertianx , 
qux  Vere  jam  fenefcente  pene  delituere ,  fre- 
ouentes  j  adeo  totam  jhanc  regionari ,  fìnitimasaue 
ienfìm  invaferant ,  ut  plerique  ncque  vultum  fin¬ 
gere,  neque  commune  periculum  non  formida- 
dare  poffentj  poliremo  vero  affuetudine,  Cor- 
ticifque  Peruviani  viribus  confirmati  ;  cum 
gris  placide  accubabant,  fimilem  morbum  auda- 
£fer  vel  expedlantes ,  vel  contemnentes.  Cxte- 
roquin  ingens  profeffo  erat  dEgrotantium  nu- 
merus,  horumque  bene  multi  tertianis  fitnpli- 
cibus  ,  reli  qui  perniciofis  graviter  urgebantur  , 
fed  pauca  nihilominus  fuere  lepulcra  dcfunftis 

cstrc- 
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èxtru&a ,  pauciffimaeque  cincres  in  gemmatis  ur* 
nis  reconditae .  Ut  autem  nimiae  quorumdam 
diligentia; ,  faeculique  tutoribus  fatius  infervi- 
am  ,  operas  pretium  erit ,  li  Mercurii  in  fi- 
ftulis,  juxta  praecipuam  celeberrimi  Poleni  me® 
thodum  conftru&is ,  imbriumque  ephemerides 
hic  fummatim  apponam ,  de  earum  utilitate 
in  Medicina ,  alias  opportuniorem  na&us  loi 
cum  forfan  diflertaturus , 
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Caput  Tertium  . 

Febrìum  intermittentium  pemieiofarum  in  Conflitu* 
tione  Anni  1719*  obfirvatarum  differenti? , 
Diagnojis ,  atque  Prognofìs . 

.  *■'  •;  }  „  ‘  vi  j'  ,  * 

NE  Phormionis  autem  hominis  peripatetici, 
copioflque  impuden tiara  in  memetipium  tra- 
ducere  videar,  qui  cura  nunquara  hoftem ,  nun- 
quam  caftra  viemfet,  Annibali  tot  annos  de  Im¬ 
perio  cum  Populo  Romano  certanti  alta  de  re 
militari  praecepta  tradere  aufus  filiti  fatis  fiiper- 
que  erit,  me  in  hac  una  Conftitutione ,  in  qua 
nemo  hercle  quifquam  ex  populo  immunis  e  vali  t, 
&  in  multis  fubinde  eventis  nihil  feciffe  non  diu  me- 
ditatum,  animòque  prcefenti  obfervaffc  perniciofas 
non  folum  omnes  a  doftiffimo  Torti  perbelle  deferi- 
ptas,  nempe  Cbolericas ,  vel  Difenterica* ,  Subcruen- 
ras  ,  vel  Atrabilares  ,  Cardiaca *  ,  Dì  apbor etica* ,  Syn- 
copale* ,  Algida* ,  Letbargica* ,  veruni  etiam 
tarrbale* ,  Colica* ,  Artbritica*  ,  Pleuritica* ,  Ccecasy 
Scorbutica* ,  Petecbiga  ntes  ab  ipfo  inter  infrequen- 
tiores  tacite  comprehen  fa$ ,  vitaeque  periculum  ex 
adjunfto  fymptomate  infercntes. 

Pleuritica*  autem ,  Catarrbale* ,  Colica* , 
tbriticas ,  quamvis  probe  dignoviflent ,  palamquc 
diftinxifTerrt  Afirr  catus,  &  Mortori ,  non  eli  tamen 
ideo,  quod  ego  quafi  extra  ripas  difluens,  coerce- 
ri  debeam  in  omnium  iftarum  differentiis  ftridim 
quidem,  fed  quantum  expedi  t?  pertingendis,  nam 
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ille  fiunquam  fuam  in  re  medica  lufit  operam  > 
qui  egregia  aliorum  fcripta  fuis  roborarc ,  homi- 
numque  militati ac  faluti  opitulari  enixim  con¬ 
tendi . 

Contingit  ergo,  ut  copiofa  materia;  ferofo- 
mucofae  inter  vefciculas  pulmonares  irruptio  inva- 
dentem  paroxifmum  concomitetur,  cui  lenfìm  fu- 
xta  febris  motum  affociantur  refpiratio  perdiffici- 
lis  cum  fpumido  quali  fono,  virium  deffedus  ad 
tuffi  m ,  &  excretionem ,  pedoris  pieni  tudo,  jada- 
tio  irrequieta,  vox  h  umide  rauca,  facies  turgida, 
oculi  fulgentes,  fudores  circa  frontem,  &  pedus, 
pulfus  exilis,  uno  verbo  omnia  accidentia ,  qua* 
Catarrhum  fuffocativum  profequi  folent  j  Ex  quo 
h;ec  omnia  apparent,  funeflum  portendunt  pericu- 
lum.  Evanefcente  vero  fèbre,  omnia  fedantur,  re- 
currente  exulcerantur,  &  intra  quatuor,  vel  quin- 
que  ab  invasone  fymptomatis  paroxifmos  exitialia 
evadunt . 

Secunda  Tentane  pernici  off  fpecies  e  fi  ea,  qua* 
inchoante  accezione  uterum,  vel  inteflina  in  con- 
feafum  allicit,  ideoque  dolores  vehementes  circa 
inteflina ,  vel  uterum  fenfum  modo  torfionis,  mo¬ 
do  graviffimae  tenfionis ,  modo  fremi  tus  cujufdam , 
tremoris  referentes,  pulfus  parvus ,  anxietates 
maximae,  anguftiae  interna,  volutationes  in  abdo- 
mme ,  conatus  vomendi,  exterioris  corporis  vaga 
alterano,  cum  fudoribus  nonnunquam  frigefcenti- 
bus ,  fitis,  linguaeque  ingentiffima  ficcitas  occurrunt. 

Saepe  quidem  ex  iflis  ferme  omnia  conveniunt,  a- 

Bb  z  liquan- 
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liquando  multa,  quandoque  pauca ,  fed  femper  plu¬ 
rimi  facienda ,  &  potiffimum  cum  celiarne  aeceffio- 
num  periodo  affeftus  faftus  fuerit  curri  febre  con- 
tinuus }  nani  tunc  pertimercenduin  eft,  ne  ex  conti- 
nuitate  effentiale  fìat  fymptoma ,  brevique  fethale  » 
Perniciofam,  periculoque  plenam  efficiunt  ter- 
tianam  febrem  Arthritici  dolorcs  periodum  febris 
otimino  fequentesj  incipiunt  primo  temivi,  grava* 
tivi,  preffoii,  liberumque  membrorum  motum  im- 
pedientes ,  dein  vibratiles ,  lancinantes ,  veliicantes 
infoiefcuntj  Cum  iis  concurrunt  iEftus  modo  vo-* 
latici,  modo  ardentes,  circa  febris  flatum  priecor» 
diorum  anxietates,  pulfus  depreffio,  virium  colla- 
pfus,  fitis  inexplebilis .  Soluta  febre  fi  arthritidis 
aliquid  fupereft,  revertente  febre  dolores  doloribus 
■fuccedentes  facile  in  fpafroum  deiinunf,  fi  vero 
acceffiones  diutius  protraete  quotidie  obfcurius  re- 
petunt ,  periculofa  circa  interiora  abdominis  excita- 
tur  turba ,  unde  Hepatis ,  lienis,  aut  ventriculi  e- 
x  ori  tur  inflammatio ,  vel  faltein  febri  lcntae ,  & 
habituali  fplenica  pathemata  complicante. 

Quarto  l^thalis  fìt  tertiana  intermittens,  cum 
vere  pleuritidis  indolem  exafte  emulate .  Pre¬ 
ceduti!  ut  plurimum  vertiginofe  capitis  perturba- 
tiones,  dein  compente  patientes  borrore  magis, 
magifque  augefcente ,  &  ufque  ad  naufeabundam 
cardialgiam ,  vel  vomitum  progrediente  >  Circa  aut 
pauìo  infra  mamillam  perfentiìcunt  dolorem  pun- 
ftorium,  quandoque  tantum  gravativum,  fed  jugi- 
ter  continuantem,  cum  ardore  non  nunquam  con- 

jundum, 
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jun&um ,  infpirationeque  faepius  au£tum .  Pulfus 
eft  celer,  durus,  quandoque  inasqualis,  refpiratio 
parva,  frequens,  difficili,  eretta.  Tuffis  maxime 
urget ,  fitis  fimul  fere  ineftinguibilis  cum  oris  ama¬ 
ritudine  vexat  3  Circa  febris  itatum  exaeftuatio  infi- 
gnis  fuccedit,  deiiria  infeftant,  fputa  varie  colora¬ 
ta,  cruenta,  purulenta  apparent,  urinseque  craffe, 
turbida? ,  ut  jumentorum.  Res  enim  ubi  ad  hunc 
ftatum  devenerint  ,  certuni  fupra  caput  erit  pericu- 
lum ,  vel  faltem  tranfverfum  unguem  difitum 
Cum  inter  innumera  illa  fymptomata ,  qua!  in 
pernicióiìs  tertianis  febribus  varios ,  funeliosque, 
ut  folet,  morbos  fimulare  poffunt,  quidam  rarius , 
&  fere  nunquam  f^vire  videantur ,  nihil  eft:,  quod 
quifquam  miretur,  plerofque  doftiffimos  viros , 
qui  ad  noftram  ufque  memoriam  multas  ex  hifce 
febribus  eruditiffime  delinearunt,  ne  odoratos  qui- 
dem  effe  C gcas  ,  Scorbuti  cas ,  atque  Petecbi^antes , 
a  me  primum ,  quod  fine  arrogantia  dixerim,  ob- 
fervatas,  curatafque .  Nulli  (  a  )  Fortuna  tam  de¬ 
dita  eft ,  ut  multa  tentanti ,  ubique  refpondeat  j  I- 
deoque  fi  multo  omnium  me  tunc  fortunatiflimum 
fa£fum  putavi,  cum  ea,  quas  aliis  juxta  volunta- 
tem  fortuna  non  aperuerit ,  mihi  quafi  de  induftria 
oftendiffet  nunc  longe  maximum  prò  mei  inftitu- 
ti  ratione  onus  in  me  receptum  video,  cum  ea  o- 
mnia,  quibus  in  pofterum  dignofci  poffint  hx  fe- 
bres,  indicare,  aliifque  tradere  quafi  curfu  lampa-, 
da  debeam  j  quod  nihil  intercìfo  tempons  tradfu 
majore  animo,  quam  viribus  efficere  conabor. 


(  0  )  de  Irti  Lib0 
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T ertianam  igituf  *  Pernkiofatn  Coecam  antece- 
dunt  laffitudo,  debilitas,  ofcitatio  frequens  cum 
pandiculatione ,  dein  febris  invadit  cum  horrore , 
rigore,  tremore,  pallore  extremorum,  anxietate, 
naufea,  dolore  capitis  gravativo,  obtufo,  vomì  tu, 
pulfu  depreffo,  citato,  duro,  aìiquaque  quali  ver- 
tiginofa  affezione  vilionem  aliquantifper  liebetan- 
te.  Ingravefcente  paroxifmo  aeger  fit  primo  irre¬ 
quieta,  garrulus ,  immemor,  ccecutiens,  poflea  fi- 
ticulofus ,  in  gravem  foporem  pronus  j  balbutiens, 
delirus,  ccecus ,  cum  facie  vultuofa ,  urinaque  fe- 
dimentum  habente  lateri  contufo  fimillimum .  De¬ 
clinante  febre  parumper  experreétus  imagines  re¬ 
rum  obfcuras ,  exin  claras  paulatim  cernens ,  reli- 
pifcit  quidem,  fed  cum  aiiqua  quandoque  in  fo¬ 
porem,  quandoquc  in  garrulitatem  proclivitate , 
affe£tum  ad  idiopathicum  tendentem  opportune 
praenunciantc ,  remediumque  illico ,  vel  fai tem  an¬ 
te  quartam,  neque  injuria,  postulante,  cum  in 
hac  febre  idem  Ut  diferre ,  ac  periculum  ocyffi- 
me  accerfere . 

Scorbutus  Veteribus  piane  cognitus ,  &  ab 

Hip,  accurate  depidtus,  cum  non  omnibus  Regio- 

nibus  teque  familiaris  lit,  tantumque  videatur  En- 

demius  quibufdam  Provinciis,  ut  Danicis,  Britan- 

nicis,  Balticis,  Batavicis,  Bohemis  &c. ,  populif- 

que  omnibus  frigidiori  fub  climate  viventibus,  li- 

cuti  &  Epidemicus  anno  1 5  5^.  Populo  Brabanti? , 

&  Belgis  anno  1661.,  vel  propter  malam  aqua- 

rum  nat urani,  vel  propter  pravam  ciborum  con¬ 
diti©- 
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ditionem ,  tamcn  hac  in  Regione  paucis  abhine 
annis  adeo  invaluit ,  ut  in  annos  lìngulos  ma¬ 
gnani  ignobilioris ,  Ruhicanique  populi  partem 
iafeftet,  multifque  morbis  vei  hereditarius ,  vcl 
àd  v-enti  tius ,  vei  primogenius ,  vel  fuccedancus 
le  fe  paUm  ,  vel  aliena  te&us  lama  conjun- 
gat:  (ed  hi  (ce  me  diutius  ab  re  nunc  detine- 
re  non  licet  ,  curo  ad  alia  confuìto  pergere 9 
Febrijq  ue  intermittentis  perniciose  Scorbuto  Gomita¬ 
ta  mihi  in  animo  fit  defcriptionem  ncque  tara 
libenter ,  quam  uccellano  aufpicari.  ,  mì 

Ad  perniciem  ergo,  pericuiumque  non  mi- 
nus  properat  tertiana  febris ,  li  maculai  fcor« 
buticx  hinc  inde  in  corpore  erumpentes  febris 
periodum  fubfequuntur,  ut  acciderc  folet  his, 
qui  delides,  torpidi,  vitjeque  fiedentariro  dedi¬ 
ti  plurimis  horariis  fruftibus  intemperanter  le 
obruunt .  Haic  febris ,  qua  ratione  initium  fu- 
mit,  eadem  estera  agit  ;  Ideoque  fi  aggredì- 
tur  cum  notabili  horrore,  membrorumque  con- 
cuffione,  cum  naufea ,  &  vomitu  materia  mo¬ 
do  tenacis ,  &  mucofe ,  modo  biliolae ,  modo 

cibi  adhuc  ind igeili ,  cum  *ftu  fucceffive :  au- 
gelcente ,  dein  poh  levem  univerfalitcr  diifìu- 
entem  fudorem  paululum  mitefeente ,  cum  fiij 
ti,  ac  oris  amaritie ,  cum  maculis  figurai  re- 
gularis ,  colorifque  rubefeentis,  in  declina- 

tione  acceffionis  delitefcentibus ,  fìnceram  ter- 
tianx  indolem  redole t ,  &  fexto,  feptimo,  vel 
ad  fumnjum  nono  paroxifmo  fponte  delmit  ; 
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Si  vero  ingruit  cum  fenili  fpaftico  •«  refrigera* 
.torio  circa  regionem  Lumborurrì ,  ac  inde  per 
longitudinem  dorfi  verfus  fcrobiculum  cordis , 
cum  vomendi  conatu ,  cum  rigoribus  roto  ac- 
ceffionis  tempore  inordinatis ,  &  in  ftatu  exaf- 

peratis,  cum  anguftiis,  &  anxietatibus  praccor- 
aiorum ,  difficili  refpiratione ,  cum  deliriis ,  aut 
fomni  profondi  tate,  cum  parvitate  puifus,  ac 
depreffione ,  cum  urinis  nimium  craffis,  cum 
maculis  irrcgula ribus,  latis,  violaceis ,  parum- 
que  in  die  quietis  evanefcentibus,  expedit  mul¬ 
to  bene  timere  ,  quam  male  fiderò ,  nam  fe- 
bris  erit  circa  quintana  cum  hemorrhagia  na- 
rium ,  vel  intellinorum  in  mortem  ,  vei  poft 
feptimam  in  alium  rnorbum  ,  &  precipue  in 

tabem ,  vel  hydropem  migratura. 

Cum  horrore  per  dimidiam  circiter  horarn 
aliquando  ad  integram ,  raro  diutius  a?grotan* 
tes  pertinaciter  concutiente ,  cum  tenfivis  in 
dorfo  eoloribus ,  cum  repentina  virium  exfo- 
lutione  ,  affe£tibufque  Lipotymicis  intercurren- 
tibus  fe  fe  mamfelrat  primo  febris  tertiana 
perniciofa  petechizans  j  Calor  immediate  fucce- 
dit ,  modo  fatis  quidem  levis ,  modo  valde  fen- 
fìbilis,  led  femper  cum  anxietate  circa  praxor- 
dia  donjun£l'us;  Puifus  eft  celer ,  parvus,  de- 
preffus,  fomnus  imminutus,  caput  debile,  pa- 
rumque  dolens,  urina  aurantio  colore  tincla 
cum  partibus  craffis  in  fun do  matulx  fubfiden- 
tibus .  In  tertio  ,  vel  ottavo  febris  circuita 

efflo. 


.  ipj 

OefBorcfcunt  peticulac  rubicundae ,  vel  livefcen- 
tes,  &  circa  collum ,  pe&us ,  humeros  copio- 
fx,  cum  in  ugni  animi  angore,  delirioque  fe- 
bris  ftatum  prsmonftrantibus .  Tempore  jnfer» 
miffionis  omnia  exceptis  periculis  mitefcunt , 
novse  acceflionis  exafperantur .  Hsc  febris  falu- 
tariter  ut  plurimum  decurrit ,  fed  ad  fune- 
ftum  exitum  nonnunquam  etiam  inclinar,  ideo- 
que  prxftat  prsfagium  rite  fufpendere ,  donee 
certa  ejufdem  indoiis  indicia  fe  obtulerint  -,  qu? 
precipue  defumenda  erunt  bona  a  peticulis  ul¬ 
tra  feptimam ,  mala  circa  tertiam  erumpenti- 
bus ,  &  a  pulfu  vel  in  magnitudine  confan¬ 

ti,  &  squali,  fpem  femper  proibente,  vel  par¬ 
vo,  inordinato,  insquali  periculofae  plenum  o* 
pus  aleae  exhibente . 

Ex  hifce  i'eptetn  Intermittentium  pernìctofarum 
difèrentiis  ab  intigni  fymptomate  unice  defum- 
ptis  non  difficulter  elici  poteft  ,  quantum  pe- 
riculi  fymptoma  quodpiam  portendat ,  &  quan¬ 
ti  fit  ponderis  eorum  malitiam  fi  perfpicuam 
decernere  ,  fi  occultam  fufpicari  j  Quapropter 
non  tam  videndum  eft,  quid  a  primo  unum- 
quodque  blandiatur,  vel  minitetur,  quam  quid 
deinceps  fit  e  re  fiiturum,  tutiffimumque  erit 
fufpiciofa  femper  forra  idme  iter  abfolvere. 


Caput 
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Caput  Quartum  . 

Metbodus  exbibendi  Pemvianum  Cor  ti  ce  m 
adverfus  fìngulas  recenfitas  Intermittentium 

ptrniciofarum  fpecies . 


SI  Homines  nulla  re  propius  ad  Deos  acce- 
dunt,  quam  falutcm  hominibus  dando,  a- 
deo  ut  Empedocles ,  cum  Panthiam  Agrigenti- 
natn  in  gravi  morbo  curaffet ,  pene  p  o  Isi  u- 
minc  coleretur  j  habent  fané  unde  gorientur 
illi  omnes,  qui  femei,  aut  centies  iegros 
Corticem  Pemvianum  interitu  exemptos  ,  ad 
nam,  commodamque  valetudinem  lau/le ,  feìi- 
citer,  profperequc  revocarunt ,  inter  quos  quidem 
certe  unus  eminet  nofter  communi  hommum 
fama,  Vir  alti  fpiritus  Torti ,  qui  multa,  fup- 
ra  quam  cuique  credibile  cft,  maxime  mirabi¬ 
lia  ,  maximeque  infpe£lata  patrando ,  utrum  ma¬ 
jor  admirantium  eflet,  an  invidentium  populus, 
injudicatum  rcliquit.  Quia  vero  honeftiflfìmum 
fem per  fuit,  ac  perutile  Sapientum  veiligia  lc- 
qui,  fi  modo  re&e  procelTcrint ,  meo  parurn  in- 
dulgens  ingenio,  utpote  neque  a  Natura,  nc¬ 
que  ab  ufu  fatis  navo,  paratoque ,  meam,  ad 
fané  iliius  praxis  normam ,  methodum  caligavi, 
tantoque  pneeunte  Duce  certam  mihi  femper 
in .  T erti ani s  Febribits  perniciofis  paravi  vicloriam . 

Cum 


\ 


Cum  vero  ex  febribus ,  quas  finecre ,  & 
fi  indifcrte  fuas  in  fpecies  digeffì ,  quxdam  pre- 
propere  curfu  in  preceps  ruant,  reliquie  lente", 
cunftanterque  procedant,  ex  eodem  fonte  hau- 
ricnda  eft  varia  ad  utrafque  fupcrandas  metho- 
dusj  Nempe  modo  fortior ,  modo  lenior ,  & 
quce  febris  motui  refpondeat ,  noftramque  fìr- 
miter  impleat  cxpeftationem .  At  fané  fortio- 
rem  methodum  foiiicito  animo  dcligere ,  obfìr- 
matoquc  propugnare  convcnit  in  Catarrbalibus , 
C  olici s ,  Pleuritici r,  Ccccis ,  quin  immo  in  his  quo¬ 
que  eo  validius  agendum  eft,  quo  celerius  fe¬ 
bris  peiiìmum  exitium ,  ultimumque  maturare 
denunciat  3  Leniorem  in  Anbriticis ,  Scorbutici , 
Fetecbigantibus ,  ied  in  his  etiam  bono  eft  aliquan- 
do  expedire  vela,  nonnunquam  inhibere  remos, 
prout  velocius ,  aut  lentius  febris  motus ,  fé- 
bremque  comitantia  inolefcunt  3  In  unaquaque 
tamen  diligentia  plurimum  valer,  haec  precipue 
colenda  erit,  hxc  fempcr  adhibenda,  ne  fero  fit 
(  a  )  bofli  fune  demum  occurrere ,  cum  finitimi  om - 
tters  fitbaBi  ingemi  (cum . 

Si  prava  itaque  febris  accidentia,  quae  pre- 
greffarum.  omnium,  precipue  vero  poftremx  ac- 
ceffionis  intenfionc  metiuntur ,  celcrem  in  ma- 
lam  judicationem  proventum  indicabunt,  nihil 
erit  in  eodem  luto  hxlitandum ,  dubioque  pro- 
cul  futurus  accelfus  erit  inhibendus,  ve!  fai  te  m 
imminuendus  3  Nee  ullo  hercìe  promptiore  re- 

C  c  2  medio 

*  .  \ 

(  a  )  Uemoftbe  Qlinth*  u 
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medio  hoc  òpus  abfolvi  poteft  ,  nifi  Cbin<e 
Chine  dracbmis  fex  prorfus  omnibus  fimul  exhi- 
bitis ,  aliifque  tribus  femel,  &  iteram  poli  ter 
circiter  horas,  dein  poli  quatuor  itidem  pro¬ 
pinatisi  Hac,  qua  femper  ominofam  quamcum- 
que  febris  perniciem  fregi ,  &  elufi ,  validif- 

fima  Corticis  quantitate,  puffo ,  fugatoque,  vel 
enervato  paroxifmo ,  ufque  ad  oftavum  diem 
Corticis  fumptiones  ad  drachmam  unam  quotidie, 
ficuti  alternis  diebus  ufque  ad  vigefimam  iteran¬ 
do  funt  ;  Tum  vero  elapfis  quinque  plus  mi- 
nus  diebus,  ut  ut  res  ex  fententia  cedat,  drac- 
mas  duas,  demumquc  quinto  quoque  die  femi- 
drachmam  ter  porrigere  convenir .  iifque  pcra- 
£fis,  fi  talia  purgata  erunt,  qualia  purgar!  o- 
portet,  ogrum  piane  convaluifie  putandum  elt. 
Ubi  vero  febris  pericuium  quidem ,  fed  motu 
non  adeo  precipiti,  portendit ,  nulla  nos  du¬ 
bitano  teneat,  quid  agendum  fit,  ne  tam  op¬ 
portuna  ad  perniciem  Febris  fubigendam  tempo¬ 
ra  in  irritum  labi  patiamur  \  Idcoque  quatuor 
drachmo  Corticis  flatim  mifcendo  funt ,  itidcm- 
que  duo  poli  quatuor  horas,  &  una  non  mo¬ 
do  quotidie  per  alios  fex  dies,  verum  etiam 
alternis  diebus  ufque  ad  vigefimum .  Cum  an¬ 
te  m  fanitas  his  artibus  retineatur ,  quibus  i- 
nitio  parta  fuit ,  interpofita  quatuor  dicrum 
circiter  quiete,  quinto  quoque  die,  ufque  ad 
quadragcfimum ,  femidrachmam  exhibere  fuffi- 
ciet ,  nani  mihi  decretuni  eli ,  non  do  firn, 

non 
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non  modum  obliare ,  quominus  propoli tum  cer<' 
te  affequatur .  Sed  quoniam  veteri  confuetudi- 
ne  receptum  eft,  ut  unufquifque  ea  commen¬ 
dare  foìeat ,  quac  plurimum  fuerit  feliciter  ex- 
pertus ,  hanc  methodum  profeto  celebrandam 
fufeiperem ,  fi  arbitrarer ,  fpem  certam  in  iis 
effe  pradccandam ,  quae  evenire  aliter  poffunt  # 
nam  omnibus  in  rebus  quandoquidem  homines 
fumus ,  tum  vel  maxime  in  Medicis  j  id  tamea 
certuni  habeo,  illos  meiiora  inire  confi lia ,  qui 
in  hifee  febribus  rem  omnern  integram  fortio- 
ri  methodo  refervant ,  tum  quia  (  a  )  Infidus 
eli  ordo ,  &  inacquale  incrementum  accejjìormm ,  qu<& 

quandoque  nos  fai  Imi  t ,  tum  quia  cum  innocuum  fem •> 
per  repererim  in  quacumque  dofì  remedium  ifìud ,  non 
eli  y  cur  ubi  decernitur  necejjarium ,  bareamus  in  par* 
va  dofì ,  maxime  cum  fortius  operetur ,  quo  fortiùs 
exbibetur ,  (s*  quo  fortius  operatu/y  eo  minus  fìt 
femper  periculum ,  quod  repuìlulet  febris  recifa, 

Ha&enus  de  methodo  dixi  >  quam  fi  ad 
vivum  refecare  neglexi ,  opinor  tamen  accep- 
tam  iliis  fore  qui  do£ti  reffe  nofeunt ,  quam 
•  Dauci s  ,  ut  alt  Seneca,  opus  fit ,  &  cfficaci- 

bus.  Proximum  eft,  ut  meam  utendi  China -Chi* 
na  formulam  exponam.  Et  fi  Cortex  a  mul- 
tis ,  qui  tranfaipinis ,  brachatifque  gcntibus  non 
tam  ferviliter,  quam  turpiter  anciliantur,  fpe* 
cie  Eie  binari  i ,  Optata ,  Extratti ,  Tintturp  ,  Elixi- 
ris  &c.  pneferiptus ,  febrifugum  fe  prxftare  non 
defmitj  tamen  ego  multa,  ac  diligenti  expe- 

(  a  ]  Torti  p.irt.  C_C  3  £Ì£U 


jicntia  adduòtus  neque  poffc  milii  vitio  dar! , 
nequc  injuriam  ulìi  ..fieri  exihimo ,  fi  publicae 
utiiitatis  eaufa  audenter  proferam  cum  Morto- 
no:  Cbinam  -  Chmam  jimplicem ,  óJ  in  fubjìantia  e- 
xbibitam  (  vinoyue  femper  injufam  )  certius ,  ac  com¬ 
pendio  firn  t'ire  s  fuas  exercere ,  atque  finem  optatum  at¬ 
tingere  ,  quam  fi  multa  arte ,  aut  igne  torqueatur ac 
nati'uis  viribus  [pollata ,  more  pompofi filmo  exbibea - 
tur  9  adeo  ut  in  ifiis  preparationibus  oleum ,  ò1  ope¬ 
rai  perdatur .  De  reliquo  cum  longe  alia  in 
conditione  fit  Ludovici  Cornarius  vi&itans  volu- 
pe  parfimonia  ,  &  fo  br  retate  j  ac  Vitellius  in 
ccenis  dodecatheis,  &  „ Augufius  omnigeneis  cibis 
©pipare  ventrem  onerantes,  perquara  difficile 
erit  certis  definire  legibus,  qualia,  &  quan¬ 
ta  debent  elle  •  cibaria  aegris  varii  temperamen¬ 
ti,  &  corporis  habitus,  diverfarum  Regionum, 
&  confuetudinum  &c.  accommode  neceffaria  ■,  cum- 
que  ad  reprehendendum  isilim  fociandi  Corticem 
cum  v/ icidis ,  cum  Alckalicis  fixis ,  &  volatilibus , 

cum  falibus  mediis ,  cum  opiatis  &c,  non  arde- 
at  mi'hi  animus,  nam  quantum  quifque  di¬ 
vinar  artis  incremento  hudet,  &  fi  fupervacue, 
tantum  mihi  eh:  amicus,  cum  Virgilio  de  Ca¬ 
millo  loquente  dicam  :  T orti  nobis ,  Torti  imi - 
tandus  ejl ,  qui  figna  in  Patriam  retuìit,  eam- 
que  rehituit  ;  &  paucis  veruni  ablbivam,  cum 

alio  properare  tempus  monea  t . 


i 


Già 
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;  li  la  fine,  Illuft'riffimo  Signore,  è  venuta  della 
P*  ima  Decade  ;  e  niente  relìando  per  ora 
più  avanti  a  dire,  egli  è  forza  por  modo  al 
.  ragionare.  In  una  ftrada  (  a  ),  che  sì  mal  fi 
diftingue,  fe  farammi  accaduto  di  traviar  qualche  vol¬ 
ta,  tornerà  a  me  troppo  bene  il  vedermi  raddrizzato 
da  una  mano  amica,  e  valente  ;  La  Volita  al  par  d’ 
ogn’  altra  potrà  preftarmi  quef o  buono  Uffizio ,  '  e  con 
quella  condizione  la  Decade  io  v’  abbandono,  e  colia 
Decade,  tanta  è  la  eftimazione,  che  ho  del  Voilro  fa  pe¬ 
re  »  e  dell*  V olirà  fincerità ,  il  faggio  ancora  delle  mie 
Contemplazioni  fopra  le  febbri .  Purtroppo  i  Scritti,  che 
tendono  a  qualche  riforma,  non  fervono  d'  ordinario 
fe  non  fe  ad  efporre  alia  cenfura  gli  Autori,  impercioc¬ 
ché  non  v’  è  errore,  che  o  per  credulità,  o  per  interef- 
fe  non  abbia  olii  nati  parziali ,  j  quali  Tempre  venduti  al¬ 
la  propria  paffione  non  lafcian  di  porre,  come  gli  Egi¬ 
zi  ,  i  Bruti  fin  fu  gli  altari .  Ma  per  quello  che  §’  ha  e- 
gli  a  fare  ?  Io  certamente  come  tant'  altre  ingiurie  della 
fortuna  ho  follenute,  così  con  fermo  vifo  mi  difpongo  a 
quclk  dover  follenere ,  ficuro ,  che  nelle  fonti,  da  cui 
ho  tratti  i  miei  penfamenti  »  che  alla  fine  fono  in  gran 
patte  que’  deffi ,  che  veggonfi  fparfi  in  molte  delle  Opere 
de’  più  rifchiarati  Profeifori  antichi,  e  moderni,  ai  qua¬ 
li  tutti  in  generale  ora  rendo  quella  giuftizia,  che  a  quaL 
chun  di  Loro  per  poca  fedeltà  di  memori#  forfè  in  par- 
ticolar  non  ho  refa,  potrò  agevolmente  rinvenir  falda  di¬ 
fesa*  Nulla  però  di  meno  afcolterò  con  piacere  e  quelli, 
che  fanno,  e  quelli ,  che  penfano  ,  c  quei,  che  decorro¬ 
no  ,  e  full’  orme  dei  loro  quanto  favj ,  altrettanto  difcrc- 
ti  configli  intraprenderò  fenza  rincrefcimento  alcuno,  e 
con  diftgno  formato  un  viaggio  piu  fortunato ,  e  miglio¬ 
re  nelle  feguènti  Decadi,  e  proccurandó  che  la  vivacità  non 
degeneri  giammai  in  ardire,  farò,  che  la  ragione  m’  infpiri 
Tempre  colla  confidenza  una  plaufibil  moddiia  ;  E  con  tutto 
y  oflfequio  &c.  LfT- 

. — —  ~ -  ■  ■-  ■-»  - —e» - — - .  — - - --  i  .  II. .  ■*—*■-*■ _ » 

(  (t  )  TufcuL  de  € ice. ri  far  Mw/itur  l' Abbi  dl  oliveta 
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LETTERA  DEL  CELEBRE 

ANTONIO  VALLlSNERI 
ALL’  AUTORE» 

FRefo  fiato  dalle  tifo  otte  *  che  a  molti  [fimo  Lettere  1  e 
ad  un  Conful ta  ,  che  ho  fatto  nell3  Ordinario  p affato  * 
ho  ripigliato  per  mano  la  fua  Lettera  con  le  Copie  del - 
le  fcritte  al  Ferrari  (  a  )  con  una  fua  rifpofta  9  che  la 
*volta  paffuta  per  la  gran  fretta  di  rifponderle  ,  mentre 

partiva  la  Fojla  ,  mi  fuggì  fotta  V  occhio  %  &  con  gli 
occhiali  al  nafo  per  ingrandire  quel  formicajo  di  caratte¬ 
ri  »  e  intendergli  bene  t  ho  fcorfe  tutte  le  lettere  da 

capo  a  piedi  •  Mi  fono  molto  piacciate  >  perchè  il  Signor 
Armindo  Manderò  ,  che  fuona  in  Anagramma  puro  Mo- 
randi  Morando,  ha  lavorato  fui  vero ,  e  fui  buon  ga¬ 
tto  y  e  f eco  molto  me  ne  rallegro  ,  perchè  crede  »  che 
fia  tanto  amico  di  V*  lllufiriffima ,  che  par  dejfa  » 
Lo  Jlile  è  proprio ,  e  ha  molto  del  Vallifneriano  $  veggen¬ 
ti  0  fi  ,  che  l 5  ha  letto ,  e  benignamente  il  caro  Vallifneii 
cita  •  E  come  è  fiata  tanto  tempo  a  mandarmi  qnefia 
Critica  produzione  del  fuo  nobile  ingegno  ?  Le  ne  rendo 
grazie  viviffime  9  ma  la  confeglio  a  non  tormentar  più 

quel  povero  galantuomo  3  che  già  è  f ereditato  da  tan¬ 
te  Critiche  Fiorentine  ,  effendo  fieno  di  pregiudizi  ,  e 
facili  da  levarfi  %  onde  dirò  col  Tosta 

£  poca  gloria  in  gran  vantaggio  Kan  V  armi. 

Gtac- 

(  a  )  Sopra  qirefte  tre  Lettere  1*  Autore  della  Biblioteca  Italica  ftampa- 
pala  in  Ginenra  nei  Tomo  x r.  s*  efprime  nella  Tegnente  maniera  :  On  a  di- 
flribue  aux  Afocìes  le  Tome  des  Novelles  Litteraires  de  T  anuée  palfée  ;  ® 
pour  faire  un  jufte  Volume,  on  y  a  mis  a  la  tete  diverfes  Di  (fertations  fa- 
vant  ,  e  curieufes.  Trois  Lettres  de  Armindo  Mandoro  (c’  eft  *  a  dire,  dii  Do* 
iìeur  Morando  Morandi  Medecin  de  Modene  )  contre  le  Dodeur  Ferrari,  ou  il 
foutient  1.  Qne  1*  a i r  n’  eft  poin  compofé  d’  un  air  rareiie*  x,  Que  la  gene¬ 
ration  fe  fa i \  de  1’  oe li f  «  3.  Qjiie  les  chofes  dotices ,  e  non  pas  les  ameres  tuent 
les  Vers.  Par  fon  (ìyle  >  ^  encore  plus  par  fes  fentimens  ou  counoit  qu’  il  à 
ctudie  fous  Moniiear  Yaiiifnieru 
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Giacche  la  «veggo  così  bene  inclinata  allo  /Indio ,  è 
alla  pulitegga  dello  /erigere  »  fi  metta  a  lavorare  qualche 
co  fa  dì  nuo«vo *  e  di  fio ,  toccai  nell*  altra  » 

chi  non  fipeffi ,  eh 5  Ella  fofiè  V  Autore  delle  mandati 

Lettere.  Ojfer<v*gioni  Naturali  y  ed  Efperienge ,  <?  parti* 

colarmeni  e  le  une ,  *  /*  Mediche*,  le  daranno  campi 

più  «va/lo  5  ?  //»  decoro  fi  ,  e  più  utile  per  far  fi  onore  * 

Quanti  enfi  rari  accadono  contìnuamente  nell 0  Arte  no * 

fira  !  Si  fa  la  fua  Storia  »  *  /à/r*  le  fie  rifle/fioni  p 

e  queflo  bafia .  Augi  s'  Ella  «vuole  fare  un*  Opera  noto 
ancor  fatta  da  alcuno  »  le  darò  io  un  helhflìme  Tema  9 
cioè  :  Errori  nella  Pratica  fatti  per  eonfeflìome  d*  inge¬ 
nuo  Medico»  e  per  profitto  degli  altri  &c.  o  cofa  fi* 

mile  .  Tutti  ferirono  le  cure  felici  *  ed  io  «vorrei  *  eh* 

ferine  fiero  tutte  le  cure  infelici .  Oh  diranno ,  che  bra~ 

Medico  s  quanti  ns  ha  ucci  fi  cofiui  l  Signor  sì  »  tnt» 
ti  ne  uccidono  y  e  perchè  oBmati  nen  «vogliono  cenfeffar * 
gli  errori  »  fono  cagione  »  eh'  altri  errino  9  e  così  mm 
s'  impara  mai  a  sfuggirli  *  Bi fogna  fare  come  il  Filato^ 
o  il  Nocchiero  »  il  quale ,  fi  urta  in  uno  fcoglio  §  fmhi* 
t§  Io  nota  >  e  agli  altri  E  infegna  »  acciocché  fi  n§ 

guardino  .  Così  fece  fppocrate  »  quando  dì fi e  :  Sutura  de^ 
ceperunt  me  ;  e  Galeno »  quando  prefe  un  dolore  Nefri* 
fico  per  un  Colico ,  onde  merito  il  primo  il  famofo  E * 

log  i  o  di  Celfo  é?c. 

Ma  «veggo  V.  S*  lllufiriffitna  ridere  »  a  dirmi  »  eh* 
non  svuoi  fare  quefia  minchioneria  .  AV 
quefia  j  faccia  T  altra  di  porre  le  cure  filici  »  #  cafi 

rari  ,  ejperienge  »  e  fimili  3  <?  lafci  dormire  ì  fuoi  fin  ni 
quieti  al  Zotico  ruggin&fo  Terrari * 

EJ  terminato  di  /lampare  un  mio  Trattatell&i  Della 
Stato  del  Mondo  avanti  il  Diluvio»  nel  Diluvio»  e 
dopo  il  Diluvio»  yWrro  a  ìjìanza  ds  un  mio  Amico  »  ^ 

fi  è  fi  amputo  in  Venezia  dal  Lo«vifa  .  Ne  manderò  uni* 
Copia  anche  a  V.  $•  lllufirijjìma  fubito  »  che  me  lo 
manderanno  »  adendo  adatti  pur3  oggi  la  nuova  »  Ma  il 
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fni0  Trattato  mafflmo  :  Della  Generazione  dell’  Uomo  con 
le  cagioni  ,  e  rimedj  della  fterilità,  non  è  ancor  frinci - 
fiato  a  JìatnfarJi .  Vi  •vedrà  dentro  una  gran  fatica  . 
Ma  termina  il  foglio  .  Le  auguro  le  SantiJJìtne  Fejie 
di  Mutale ,  come  a  tutta  la  fua  Cafa ,  a  nome  an¬ 
tera  della  mia ,  e  refto  femfre  col  folito  ojfequio  »  ed 
amore 

Dì  V.  S.  Uluftriflim* 

Padova  9,  Dicembre  1720. 


Dì  Viti  fimo  9  Obbligati  [fimo  Servo  Amie® 
•àntenio  ValJifneri . 


ALTRA  LETTERA 
DELLO  STESSO. 

IO  Iffondo  in  fretta  andando  oggi  di  Cataj#  colla  $ig* 
Marche  fa  Obiz%i  -  Quanto  fommamente  mi  diffide  e  del 
male  contagiofo  de*  Buoi  giunte  in  cotefie  farti ,  altret¬ 
tanto  mt  rallegro  della  diligenza  di  V •  $«  lllufirijfima 
in  fulttémente  defcri<verla  9  $  della  fua  attenzione  in  ri* 

cercare  rimedi  ♦  Abbiamo  furtroffo  finora  «veduto  non  ef- 
ferfi  ancora  potuto  trovare  lo  [fecifico  ,  come  del  male 
degli  uomini  cent  agio  f 9  non  ls  hanno  ancor  fot  ut  o  tro* 
mare  gli  opero/;  $  e  diligenti  Tede/chi .  Già  nel  Giorna¬ 
le  Letterati  dT  Italia  aura  «veduto  V  EJlratto  di 

tutte  le  Dijfer talloni  ufcite  »  e  come  fer  [enti mento  di 
Jvlonfignore  Lancili  fi  riducono  i  rimedi  a  fochi  „  ed  e- 
fierni  *  a  dieta  *  Veggendo  io  una  tanta  f  omertà  >  e 
of carità  a  cagione  di  non  fa  ferfi  la  mera  cagione  del  ma~ 
mi  fono  me/fo  al  forte  di  fare  qualche  diligenza  in - 

■/  torno 


,  ... 

torno  al  /angue  de 9  Buoi  infermi  9  nel  quale  ger 
d’  use  gerfettiffimo  Micr  of copio  ha  fi coperta  ejfere  glena  di 

minutiffimi  'vermicelli  molta  agili  9  che  s*  agitano  ger  ** 
gni  verfo  y  e  qua  fi  tutto  V  ingombrano  •  Scrijfi  gare  a& 
Signore  Bernardina  Bono  a  Brefcia  9  acciocché  aneli  efi 
fa  offervaffe  >  e  mi  referiffe  avergli  veduti*  Ciò  fuggo* 
fio  ella  ben  vede  9  quanto  fi  fict  aggofio  al  vero  il  Pi* 

dre  Kircher  il  quale  nel  fuo  feruti  suo  della  Pefie  voile* 

che  la  cagione  di  quella  foffe  una  Putredine  animata  9 
cioè  >  che  il  [angue  degl  infetti  foffe  tutto  quanto  Ver - 
minofo  •  E*  ben  vero 9  che  le  ragioni  9  §  le  efgerievgf 

che  aggorta ,  0  fono  tutte  falfe 9  0  non  hanno  che  far ® 

né  gnnto  nè  goto  colla  versmn&fa  minutiffima  famìglia  gem 
Jìilen^iale  9  nulla  di  meno  ha  ger  accidente  colgit 9  nel  Jem 
gno  come  ho  d imo  fi  rato  in  un  lungo  Difcorfo  9  che  bo 

fatto  i  giorni  g  a  flati  9  inviato  a  un  mio  Amico  [  a  ]  » 
che  forfè  veder  a  un  giorno  .  Piantato  quefto  nuovo  fifie™ 
ma  9  s*  accorge  V*  S»  Illuftriffimtt  9  che  i  rimedi  fluori 

adoperati  non  fono  flati  a  grogofito  9  hijognando  ricorrere 
agli  Antelmintici  9  cioè  a'  centrar)  a  Vermi  •  Me"  cafì  dì 
quefla  forta  bifogna  tentare  ogni  eflremo  rimedio  9  g$a€** 

chè  il  male  è  eflremo  »  lo  dunque  loderei  9  che  fi  preferì - 
veffero  i  Mercuriali  9  come  anco  il  Mercurio  dolce  *  V  E~ 
tioge  minerale  9  che  fi  fa  con  lo  Zolfo  9  Mercurio  9  0 

Zuccaro  9  la  Corallina  9  il  Seme  Santo  9  la  Galega  $  /# 
Zolfo  9  t  fimi  li  9  sm j  colandone  \ewfre  e  colle  bevande 9  0 
co'  cibi  9  acciocché  gofjdno  i  rimedi  genetrare  nel  fangue 
Anfi  in  cafo  di  f ger  ai  q  effondo  1  vermi  nel  /angue  9  e  dif 
ficili  da  ucciderti  co"  rimedi  dati  ger  bocca  9  fe  u$n  eoi 
tempo  9  che  in  quefli  enfi  manca  9  io  verrei  alla  Ceru<* 
fi  a  infu  fona  9  cioè  aprirei  una  vena  al  bue  9  e  v*  iti- 
fìillerei  dentro  ld  decozione  de *  /addetti  rimedi  feltrata 
ger  carta  empor etica  9  e  finalmente  m  arrifehierei  anche 

a  fare  un*  unzione  mercuriale  9  e  gittare  il  dado  ger 
cogliere .  Quella  fi  fa  negli  uomini  me^zo  morti  ?  ulce¬ 
ro  fi  9  fiorgi  dal  Gallico  >  e  ger  chè  non  fi  può  far  nelle 

b  sfili  e  $ 
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leftie  ?  Abbiamo  veduto  9  come  molti  Ji  fono  rifattati  per 
nna  copiofa  fai  in)  astone  ,  onde  promovendo  quefiay  Ji  potran¬ 
no  anche  per  quefta  Brada  fonare  »  Si  tentino  pure  tut¬ 
ti  gli  altri  rimedi  contro  i  vermi »  che  fono  palejì  5  e 

f  9  fi*  ’  ho  preferii to  ancora  nel  ‘Trattatello  5  che 

ho  fatt*  inferire  nel  Tom.  14.  del  Giornale  de8  Lette¬ 
rati  d*  Italia  intorno  l9  Epidemia  verminofa  de *  Cavalli 
dell9  anno  feorfo  9  finche  fi  trovi  lo  fpecifico  9  che  può  in 

fine  effere  un  erba  ordinaria  9  che  najca  nell *  orto  de9 

poveri .  Ma  veggo  finire  il  foglietto ,  e  non  voglio  p af¬ 
farlo  •  fartecipi  al  Signor  Dottore  Eraclio  Manfredi  da 
me  riverito  quefti  miei  fentimenti  per  farlo  ridere  9  ed 

abbracciandola  re  fio . 

*  #■' 

Padova  8.  Ottobre  1713» 

Tutto  Juo  Riverì  tìgimo  Servitore  QVb  lì  getti jfm& 
Antonia  Ya  11  Uh  eri# 


IL  FINE 


9F 

IMPRIMATUR. 

P.  MARCOLINUS  SQUARCIONI  DE  ARGENTA 

S.  T.  M. ,  &  Inquifitor  Generalis  S.  O.  Mutine. 

^gggaacasMaKBKOt  4j gotWSnM*  W1»1*»?*** 

V  1  D  l  T. 

DOMINICUS  MARIA  CIACOBAZZI . 
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